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FABRICA.  ET  VSO 

Del  Compaffo  di  Proportione, 

Doue  inregna  àgli  Artefici  il  modo  di  fare  in  eflb 
le  neceffarie  diuifioni, 

E con  ^jarij  Problemi  ^Jhali  mojìra  l'DÙlita 
ài  quejìo  Stromento , 

*1^  MOLTO  REV.  P.  PAOLO  CASATI 
della  Compagnia  di  G I E S V, 

DAnào  le  ragioni , apportando  le  dintojlrationi  di  tutte 
leoperationi  nella  Fabrica,e  nell’VJo, 

OPERA  VTILE 

Non  fola  à Geometri) AgrimenforiiArchicectt  ciuili,c  militari, Pittori» 
Scoltori,  & à tutti  quelli,  che  vlano  del  Diflfegno  » ma  anche  à Bum- 
bardieri,Sergenti  di  Battaglia,  Mercanti>&  altri,  per  molte  opera- 
tioni  Aritmetiche , fatte  con  grandilhma  facilità» 


In  Bologna,  ptcfifo  Gio.  Battifta  Felloni  iCd4.  Con  licenza  dc’Supeiioii. 


AL  MOLTO  ILLVSTR.E 

£c  Eccelleiin'fs.  Sig.  Padron  mio  OiTeruandiis. 

IL  SIGNOR 

PIETROGIACOMO 


ALDR.OVANDI 
Dott.  di  Filofofia.e  Medicina  CoIIegìato. 

E bene  I ’oflèquio  di  quella  partia- 
liflìma  feruirù , che  per  tanti  titoli 
le  profeflòjdourebbeeflèrmi  il  più 
efficace  di  tutti  li  mottiui,  per  of- 
ferirle ogni  qualunque  tributo  del- 
la mia  diuotione,confeflb  nulladi- 
meno  ,,ch|p  in^dedicarle  la  prefentc 
Opera , hò  hauuto  la  mira  piò  co- 
i^Q  ad^accrcfcete}  chea  fccmare  quelle  obligationi  ,che 

a a al  fuo 


al  Tuo  merito  profeflb  fingolariflrintie  j poiché  nulla  pià 
hò  bramato,  che  illuftrare  rofcurità  de’  miei  inchioftri 
colla  luce  del  fuo  Nome,  coronato  di  tanti  raggi,  quan- 
ti fono  que’  gloriofifiìrai  pregi , che  nel  luminofo  Cielo 
di  quefta  noftra  Città  la  fanno  rifplendere , come  Stella 
di  prima  magnitudine, di  cui  perciò, come  altri  ammi- 
rano lo  fplendore  delle  Scienze , così  ben  doneuo  io 
fì?erare  benigniiTimi^grinfìuffi  delle  fue  gratie.  Che 
con  ciò  tanto  più  s’aumentano  le  mie  obligationi  verlb 
di  Lei, quanto  più  ad  cfie  dourei  fodisfare, quello  ftef 
fo  contoja  l’ iòhabi/iiji  delle  mie  Terze  in  icqrrifpondere 
à sì  continuatiifauopi,ji  quali  .col  yietarmi  il  poter’ eflcr- 
Ic  grato,  mi  rehdpno  altresì ìmpòÌTibile  il  poter’ efl’érlt» 
ingrato . Con  che  mi  dedico  tutto  dalle  mie  Stampe  il 
^dì  iq.Febraroj^q.  l ^ ^ 


A V.  S.  molto  ìUuftrc  ^ Si  ÌEccellenfils. 
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peuotifs.  S)i  tìbligatils.  Serujtqrc 

* ' 

' ' ■ ' ' '■  Gio.  ^attijla  f ertimi.  ‘ 


Francifcus  Bellhomiis  Societatis  le/li  in  Proiiincia  Veneta 
PriEpofitus  Prouincialis. 


OPufcHltnn,'cmtÌMlus  ejì,  Fabrica,&  Vfo  del  Compaflb 
- di  Proportione  &c.  à P.  Paulo  Cafato  Societatis  nojkie 
compojitum,  tres  ‘Z’iri  ^raues,  ac  doBi  eiujHem  nojlr<e  Soctetatis 
perlegerunt  ,(^  in  lucem  edi  pojje  iudkamnt.  ^are  facultate 
mihi  concejja  ab  Adm,  Peuer.  P.  Jeanne  Paulo  Oliua  Vicario 
Generali pote/ìatem  facio,^t  imprimatur , fi  alìjs,  ad  quos  Jpe^ 
Bat}  ita  aiijùm  fuertt.  fononi <e  die  2 S*  OBobris  , 

Francifcus  Bellhomus. 

Locus  t Sigilli^ 


T A V O LA  DE’  CAPI 

contenuti  in  quefto  T rattato. 

C^fo  I.  Checoja fiati  Compaffo diTroportione  in  chefia  fondato,^. 

Capo  2.  Comefidiuidail  Compaio  di  Vroponionc  perle  femplici  lon^ 

' W®  di  quefia  linea  Aritmetica.  7 

Quefl.  1 • Come  fi  trom  la  parte  determinata  in  numeri  d'vna  linea  data  • p 
Quefl.  2 . Come  ad  vna  linea  data  fi  troni  vna  maggiore  nella  proportione  de- 
terminata  in  numeri»  li  * 

Quell»  Come  fi  troni  vna  Quarta  Troportionale  ,e  fi  continui  vna  prò* 

. portione.  ‘ ij 

Queft,  4,  Come  lo  Stromento  ferua  di  [cala  vuiuerjaleper  qual  fi  voglia  dise- 
gno. ‘ 15^ 

Quefi,  % . Date  due  li  nee  trouare  la  loro  propor t ione  in  numeri.  1 7 

Come  potiamo  feruirci  dello  Stromento  di.Troportione in  vece  delle 
Tauole  Trigonometriche  per  la  fplutione  ài  molti  Triangoli,  io 

Quefl»  7.  Come pofiamo  valere  ideilo  Stromento  per  pratticar  in  numeri  la 
regola  del  Tréy  ò Àmea^  che  vogliamo  dire,  zz 

Quefl»  8.  Come  d'vna  linea  data  fi  poppano  prendere  particelle picolijjìmej 
quante  fé  ne  vorranno»  g 5 

Capo  g . Come  s'habhia  àdiuider'  il  Compaffo  di  Troportione  per  lefiuperficie^ 
piane;  vjo  di  quella  linea  Geometrica.  gS 

Quell,  i » Data  vna  figura  regolare , come  fi  po[f a depcriuerne  vn  altra  delirio 
fteffa  Ipecie  nella  proportione^  che  fi  de  fiderà.  qrj 

Quefl»  i.Data  vna  figura  irregolare, come  fi  poffa  depcriuerne  vna  fimite  nel- 
la bramata  proportione.  5 g 

Quefl,  j.  Data  vna  linea  in  vn  pianojcome  s'habbia  à trouare  la  grande?^ 
a^a  della  linea , che  le  corrijponde  in  vn*altro piano fimile  nella  data  prò- 
portione.  . ' 55 

Quefl.  4.  Date  due  figure  piane  filmili  trouar  la  loro  proportione.  ^ p 

Quefl,  ^»  Date  due,  ò più  figure  piane  fimiU  ,trouarne  vna  filmile  vguale  à 
tutte  quelle infierrie»  ^ ' 6% 

Quefl»  6 Date  due  figure  piane  filmili,  e dìpuguali,  trouar*vna figura  fimile 
vguale  alta  toro  dipferen7;al;  ^ 

Quefl.j . Date  due  linee,  come  poppa  trouarfi  la  ter':(a  prcport tonale»  6g 

Quefl»  S.Come  fi  troni  vna  media proportionale  tra  due  linee  date.  6 5 
Quefì.  9.  Dato  vn  numero  trouare  la  jua  radice  quadrata.  66 

Capo  4.  Come  scabbia  à diuidere  lo  Stromento  per  i Corpi  folidij  & vfio  di  que- 
lla linea  cubica,  7 1 

Quefl, 


Qucjl.  i.Tva  due  linee  date,  còmefttYòulnodue  medie  continuamente  pro^ 
portionalr,oiiero  tra  due  numeri  dati,  78 

Quell, z Come  fi  pojfa  ad  vna  linea  data  applicar’  vn  Jolido  rettangolo  vgua* 
le  ad  vn  Cubo  dato.  80 

Qued,  j . Dato  vn  Jolido^  come  s'bahbìa  à trouarne  vn*  altro  fimile  nella  data 
proportione. 

Quell.  4.  Dati  due  corpi  fimili,  come  fi  conofca  la  loro  proportione.  8 7 

. Quefi,  $0  Come  fi  poffa  far  vn  cono  vguale  ad  vn  cilindro  dato,  e che  babbi  a* 
no  li  diametri  delle  bafi,  egPajfi  proportionali,  p I 

Qucfl.  6,  Come  fi  troni  vna  sfera  vguale  ad  vn  cilindro  datO0  9 J 

Quefl0  7.  Come  d’vn  numero  dato  fi  troui  la  radice  cubica,  94 

Capo  J.  Come s’h abbia  à notare  nello  Stromento  la  proportione de*Metalli:& 
vfo  di  quefia  linea  Trìetallica,  1 01 

Queft,  I*  Come  fi  pojfa  cauare  la  proportione  delle  granita  fpecifiche  di  due 
ò più  corpi,  107 

. Quefz.Dato  vn  Corpo, la  cnigrade^atC  granita  fiano  note,come  fi  poffa  tro^ 
uarrie  vn" altro  d'altra  materia, cb' in  granita  habbia  laproportÀata.i  io 
Quefi,  5 . Come  fi  poffa  trouare  lagrandt^^  di  qual  fi  voglia  pejo , conofcen* 
(ione  vn  altro  d* altra  materia,  1 1 4 

Capo  6. In  qual  maniera  shabbiano  à notare  nello  firomento  li  gradi  del  circolo, 
& vfo  di  tal  l ine  a,  1 1 5 

Qiicfi  - 1 . Come  fi  poffa  de/crinere  vn  angolo  di  quantità  determinata,  • 1 1 p 
^ Quefi.  i,Come  fi  conofca  la  grande:!;^, e quantità  d'vn  angolo  dato,  izz 

Quefi,  Come  con  lo  Stromento  fi  poffa  pratticare  tutta  la  Trigonometria^ 


/en‘:i^a  Tauole. 


124 


Quefi,  Trouaf  in  numeri  la  proportione  di  due  rette  coni' aiuto  delle  ta- 
uole de^Seni,  izj 

Quefi,  5v  Trouar  in  piccoli  mmerì  i Seni  de'Gradi del  Quadrante 0 1 29 

Quefi,  6,  Data  vna  linea  corda  d'vnarco  di  determinata  quantità , come  fi 
troui  il  fuo  circolo,  131 

Quefi.  7.  Come  fi  poffa  prendere  qual  fi  voglia  parte  determinata  del  circolo, 
e deferiuere  qual  fi  voglia  figura  regolare,  1^2 

Quefi,  S.  Dato  il  diametro  d’vna  sfera,  come  fi  troui  la  fuperficie  sferica^, 
e la  folidità  di  qual  fi  vogliafegmeto  di  detta  sfera, conofeiuto  nella  quan-^ 
tità  de'  gradi  d'vn  circolo  maffimo  perpendicolare  al  piano  della  bafe  di 
detto  fegmento,  135 

Quefi.p,  Data  in  gradi  la  circonferen's^  d'vn  fegmento  di  circolo,  come  fi  tro» 
ni  Inarca  di  detto  fegmento.  137 

Capo  j.  Come  nello  Stromento  s'habbiano  à fognare  i lati  delle  figure  regolari: 


& vfo  di  quefia  linea  de*  VoUgoni* 


141 


uComedaU  ì?na  linea  fi  poffa  farina  figura  yegolaré]qual  più  piace^ 
ò dejcrmere  Pungolo  d'vna  figura  Bagolare , dt  quelle  che  fon  jegnate  nello 
Stromento.  145 

Qued.  !•  Data  ma  figura  regolare  » come  fé  lepojfa  circo’criuer^  ò injcriuer 
vn  circolo»  1 4^ 

Qued.  5*  Dato  vn^arco  » come  fi  pojjd  facilmente  trouar  in  efjo  la  quantità  di 
vngrado^Ù*  altre  parti  del  circolo  no  legnate  nella  linea  de'Voligonui^'^ 
Queft»  4»  Come  fi  conojca  la  proportione  de'  lati  delli  Toligoni  defcritti  nello 
fteffo  circolo,  e po  i ancìje  la  proportione  delli  fieIJi  Toligoni»  1 50 

Quefl»'y»Dato  vn  Toligono  regolare,  trouarne  vn  altro  à lui  rguale»  152» 
CapoS»  In  qual  maniera  $*h  ab  hit  à fegnare  nello  Stromento  la  linea  d'vgua^ 
glianita  tri  Piani  regolari  diffomigliantt:  e^vfodt  qucfla  linea  Trasfor* 
matorta,  " 15} 

Quefl,  I . Data  vna  figura  regolare,  trasformarla  in  vn  alti-a  vguale  dijpiù,  ò 
meno  lati»  156 

Quell»  z»  Data  vna  figura  regolare,  trouarne  vn' altra  regolare  diuerja , à cui 
habbia  la  data  proportionc,  1 5 y 

Qued»  g . Date  due  figure  regolari  diuerfe,conofcere,  che  proportione  labbia^ 
no  tra  di  loro»  158 

Quell,  4.  Data  l'area  d'vn  Poligono  regolare,  trouar  il  fuo  lato,  158 

Quejì,  •y»Dati  due  Poligoni  regolari  diuerfi  vguali,  trouar  e la  proportione  de 
circoli,  ne'  quali  ejfi  fi  defcr tuono,  1 5p 

Qiiefl,  6»  Data  vna  figura  regolare,  far'  vn  circolo  à lei  vguale,  159 

Quell»  j.  Date  due  figure  regdari  dtlfimili,e  di juguali,  farne  vna  vguale  à 
tutte  due,  e diffomigliante»  160 

Qued,S,Datì  due  Poligoni  regolari dilfimili^edifuguali,  trouar  vn' altra 
guradiffimiky  che  fia  vguale  alla  loro  differenT^,  . i(Si 

Capo  9*  In  qual  maniera  habbia  a fegnarfi  la  linea  de'  Corpi  regolari,  e fuo 
yfo»  i6z 

Quejl.  I . Conofciuto  il  Diametro  d'vna  sfera,  come  fi  poffa  formare  vn  Cubo^ 
ò altro  Solido  regolare,  checapifca  in  effa.  164 

Quejì,  2.  Data  vna  Piramide  trouar  la  Sfera, che  contenga  vn'altra  Tirami 
de  in  data  proportione,  1 64 

Quefl.j,  Dato  il  diametro  della  sfera,  trouar  la  proportione  de'Corpi  regola* 
Yiinicritu,  16$ 

Qucjì,  4.  Data  vna  sfera  trouar  i lati  de*  Corpi  ordinati  circofcritti,  lój 
Quefl^^,  Come  dato  vn  Corpo  regolare  fi  trasformi  in  vn  altro,  che  gli  fin 
vguale,  1 6S 

Capo  f^lt.  Come  fi  pojfano  con  gran  facilità  fabricare  molti  Compajfi  di  Proporr 
’ tione  altri  grandi,  altri  piccioli  ' - 

Della 


I 


DELL A FA BRIGA 


ET  VSO 

Del  Compaflb  di  Proportionc. 


O non  pretendo  di  fcriucre  cofa  twou.i , ma  inu 
piegarmi  in  materia  vtile.  Ciò  che  dell’Organo 
(ì  dice  elTerVn  Compendio  de  gli  Strométi  mu« 
Hcaliacagionc  della  niolciplicità»e  variacom- 
binarione  de*rcgiftri>che  contiene  i parmi  polTa 
vgualinente  dirfi  del  CotnpalTo  di  Propcrtione, 
cioè  t che  Fa  vn  Compendio  di  molti  ftromenti  Geometrici  in* 
uentat  i per  la  facilità  di  molte  opcrationùpoiche  contiene  varietà 
dijineediuerfamentediuife  ,c  feruendo  vatiamente  conformo 
alladiuerfa  apertura  di  detto  Compaflò,  comprende  vna  grand’ 
vnluerfalitàd’opcrationi.  Ma  alcuni  Ftrouano  prouiAi  di  limile 
Stromcnto  fabricato  con  grand’accuratezza , e politezza  in  Fran* 
ciaiò  in  Fiandra  > a quali  però  non  ferue  più  che  vna  bella  pittura., 
nella  lor  galeria,  il  cui  vfo  fìnifee,  con  clì'cr’attentamente  rimirata: 
elfendoche  ne  conolcono  le  linee,  che  vi  fono  notate,  fe  non  fotlt 
quanto  dalle  parole  aggiunte  a ciafeuna  finca  intendono  qualche 
cofa,  ne  fanno  feruirlì  del  detto  llromento.  Altri  poi  fono,  che  ve* 
rameote  fariano  capaci  di  feruirfene  con  lorogrand’vtilità , e pia* 
cere;  ma  la  difficoltà  di  far  venire  da  paeF  (Iranieri  lo  Stromento# 

A e Tigno; 


e l’ignoranza  de’  ooftri  Artefie  i Italìanii  quali  ( per  aftrp  cjfp|Cl'di 
farlo  molto  elTatcamente)  non  fanno  fabrickrlo,è  cagione, cfiìÉL 
manchino  di  talcommodità.  Quindiè,cheagl’vDi,&3graWi 
defidcrando  di  far  cofa  vtile  > acciò  e chi  l’hà  fappia  feruifìcnc’,  c 
chi  ne  manca  polTa  facilmente;  prouederfene,mifon  rìfolupo  iapti» 
mo  luogo  di  moftrat’il  modo,có  cuihabbiaoo  adiuiderlì  le  lirica 
che  in  quello  Stromeòto  $’haono  a dcfcriupe  ; le  quali  diuifiont 
ò fi  potranno  fare  da  gli  ftélfi  Àttefici  ,ò  chinon  fi  fidafle  della  lor 
diligenza,  potrà  farle  egli  {le{rp,doppo  che  daH’Artefice  fatto  farà 
tutto  il  materiale  dello  Stromcntornelche  nonfi  troua  tale  dilli» 
colta , che  non  polTa  con  poco  trauaglio  trouarfi  Artefice , che  lo 
faccia.  Dipoi  alladefcrittioncdiciafcunalineafoggiungoinal* 
cune  quellioni  l’vfo  dello  Strqraento con  taf  linea.  Dalle  quali 
queliioni  ciafeuno  colfuo  ingegno  potrà  trouarne  dell’altre,& 
ampliare  l’vfo  dello  Stromento;  poiché  io  pretendo  di  fcriuéro 
breuemete  infieme,  c mofirare  la  llrada  a quei,  che  non  la  fanno. 

Da  ciò  fi  vede  per  qual  cagione  io  habbia  fcritto  in  forma  fem- 
plice,  & in  lingua  Italiana;  elTendo  che  così  era  conuenience  di  la* 
re  a chi  voleua  cllet’intefo  dalli  noftri  Artefici  Italiani  : Oltre  che 
elfendo  molti , i quali  non  hanno  l'vfo  della  lingua  latina  cosi  fa» 
migliare  , c pure  affettionandofi  alle  cofe  Matteraatiche , fpende» 
tiano  vtilmente  molto  tempo,  che  loro  sfugge  otiofamente,hò 
defiderato  di  far  loro  in  ciò  cofa  grata,  mentre  non  fono  ritiraci 
dalla  lettione  di  quella  Operetta  dalla  qualità  deiridioma. 

Efe  ad  alcuno  pare/Te  fuperfiua  quella  mia  fatica  telTendocbe 
di  quello  Stromento  è fiato  fcritto  da  altri  i fappia , che  tal’obiet» 
rione  a me  ancora  è venuta  in  mente  prima  di  mettermi  a fcriuere 
quelli  fogliji  e quello  che  più  mi  ritr3eua,era  il  dubbio  probabllìf» 
fimo  d’mcontrarmi  a dire  molte  cofe  dette  da  altri, c foggiacer’al» 
la  riprenfionc  d'hauer  copiato.  Ma  finalmente  mi  fon  lafciato  vini» 
cere  dal  defiderio  non  di  mia  lode,  ma  dell’altrui  vtilità;  tenendo 
per  certo  ,chs  sì  come  non  ofiante  fia fiato  fcritto  da  altri  di  que» 
fta  Matei  ia, ad  ogni  mòdo  io  non  hò  hauuto  fortuna  di  vedere  mai 
' alcun’ 


a1cun’Autòrè.ruorcb^tfi!^^|ct)|di  cui  \i'ctKidue  anni  fono  neilaJ 
Libreria  nodra  del  Collegio  Romano  mi  capitò  vn  picciolo  li- 
bretto di  t]ueda'Materia  ,'da  me  allhora  poco  intefu  : così  a molti 
altri  poteua  accadere  limile  dtlgratia«che  noncapitade  loro  alle 
mani  alcuno  di  t^ue’ buoni  Autori;  e perciò  capitando  loro  quella 
mia  Operetta,  ne  potranno  trarre  qualche  vtilità.  Oltre  che  vedia* 
mo  da  tanti  Huomini  faggi  cfletÉ  fpiegati  gli  medelìmi  fei  primi 
libri  d’Euclide , e pur  niuno  fi  Hima  inutile , portandoli  con  ciò 
gualche  maggior  facilità  a’  principianti:  e così  per  la  delTa  cagio- 
ne hò  creduto  non  elTcr  quella  mia  fatica  foperflua.  mentre 
non  ferino  perMattematici  prouetti,ma  per  princi- 
. piana, c poco  efpetti  nelle  cofe  della  Geometria. 

- E per  quello  per  lo  più  cito  le  propqlitioni 
d’Euclide , con  le  quali  li  dimoftra* 

3 > ■ xjo  le  cofe , che  vado  dicendo. 


A 2 GA. 


4 


r; 


CAPO  PRIMO, 

Che  cofa  fia  il  Compaffo  di  Proportionét 
in  che  fia  fondato. 


Compaflb  di  Proportione  non  è altro  i che  vno 
ftromento  coropofto  didue  regole  piane, e diritte 
di  materia  folida  (òfialcgno  , cottone,© argento) 
nellVna  delie  due  eiliemicà  vhite  infìeme  in  modo, 
poflìno  allargar,  e ftringere  sì,  che  riftrette  fi  combacino, 
& allargate  fi  fiendano  a formar  vna  fola  regola  diritta.  Che  le 
bene  nóèaflbiutimentc  nccefifario  ,che  potfano  tato  allargarli, 
ò ftringctfi,  ad  ogni  modo  così  riufeirà  più  vtile  lo  firoroento. 

Si  chiama  Cotnpajp) ,, pèrche  i!  fuo  vfo  è con  allargarlo  ,ò  ftrin* 
gerloa  lomiglianzadel  Compa(fo,cpncui  fi  deferiuono  i circoli 
maggiori,  ò minori.  Si  dice  poi  di  Proportione , perche  Icrue  a tre» 
uar  linee  nella  proportione,  che  fi  dtfidera. 

Dal  centro  dunque,  circa  di  cui  fi  muoiiono  le  due  regole  f il 
quale conuien  che  fia  accaratilfimam^te  legnato  nella  fuperficie 
dello  ftronìéto.c  fi  troua  nell’inictlettione  dclli  lati  interiori  del* 
le  due  regole,  prolongati  co  linee  occulte, é fottiIiìfimc,baftando 
poifegnare  vifibilmente  lolamente il  punto, che  corrilpoode al 
centro)  fi  tira  fopra  ciafeheduna  regola  vna  linea  retta  ,e  quella  fi 
diuide  con  la  defiderata  proportione;  auuertédo,  che  l’vna,  e Tal- 
tra  linea  fia  vguale,  e fimilmente  diuifa . £ ciò  fatto , s’hà  lo  llro- 
mento , di  cui  habbiam  bifogho  per  poter  diuidere  fimilmento 
qualunque  altra  linea,  che  non  fia  naaggiore  della  dillanza , che  è 
tra  li  due  ellreroi  punti  delle  linee  deferitte  sù  le  regole , quando 
Hanno  dillefe,e  fanno  vna  regola  fola. 

Siano  dunque  (nella  fig.prima)  le  due  regole  AB,AC,cógion- 
te  nel  punto  A,  circa  di  cui , come  intorno  a centro,  fi  pollano  gì* 
rate;c  fui  piano  della  regola  ABtirifidalccntro  A, vna  linea  ret- 
ta AE,c  fimilmente  fui  piano  dell’altra  regola  fi  tiri  dall'iflcflo 
• ■o  ' f i,  centro 
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.«entro  lOj retta  vgualc  ali’AE.  Sequele  due  lince  AE,  AL  faran» 
no'lìmilmeotc  diùife,  qualunque  linea  > che  non  fìa  maggiore  ccL 
ladiftanzatraEiL)  quando  fono  le  due  regole  difìefe  invna  fola, 
fi  potrà  fimilmente  diuidere.  Come  fe  per  edcmpio  AE>  & AL  fo« 
nofimiimente  diuifein  H.&I.  fia  vna  linea , che  (ìa  la  difiàza  EL; 
fe  fi  pigliata  la  diOanza  HI.  e fi  trafportarà  nella  linea  data,  quella 
farà diuifa  nella  flefla  proportione,cheè  diuìfa  la  linea  AEin  P. 
E perche  le  due  regole  congiunte  in  A fi  puonno  allargar,  e firin- 
gere,  fi  vede , che  tutte  le  lince , le  quali  poflbno  capire  tra  la  mi- 
nima,e  la  malfima  difianza  di  E,  & L,  tutte  fi  poflbno  diuidere  nel- 
la ftcfla  propotrione  di  AE  diuifa  in  H.  Dal  che  fi  raccoglie , chó 
quanto  più  lunghe  faranno  le  regole  AB,  AC,  anche  maggiore  fa- 
rà r.vfo  loro  per  la  diuifionedi  linee  molto  maggiori. 

Auuertafì  però,  che,  fe  bene  fin’ora  non  s’è  parlato  che  di  diui- 
fione  di  linea  retta , non  è , che  a qucft  ’vlo  folamente  fi  rift  tinga  il 
Compaflb  diproportione,di  cui  parliamo;  ma  ciò  s’è  detto  per 
più  facile  intelligenza  de  gl’inefperti  : poiché  più  a baflb  fi  fpiega- 
rano  gl’vfi  molto  maggiori,  che  per  vna  feraplice  diuifionc.Q.uin- 
di  è,  che  per  efler  più  obuio,  e commune  l’vfo  di  quefto  flroroen- 
to  per  le  diuifioni,è  anche  chiamato  da  molti  Stromento  delle  Partii 
fe  ben’il  vocabolo  di  Cempajfe,  ò Stromento  diProportione  pare  più 
proprio,  perche  comprende  più  vniuerfalméte  il  fine,  à cui  ferue. 

Hor’acciò  s'intenda  fondamentalméte  l'vfo  di  quello  flromcn- 
to,  c veggafi,  come  quelle  due  difianze  EL  ,&  HI  hanno  tra  di  fe 
la  proportione  di  AH , & AH, fia  nella  feconda  figura  il  triangolo 
Ifofcele  AEL,  e prendali  AH  vgualeallaAl,  e tirili  la  linea  HI. 

E'manifefiotche  li  due  triangoli  AEL,  AHI  fo- 
no limili  ; perche  gl’angoli  HI,  fon  vguali  tra  di 
fe(perla  5. del  i.)eciafcunoèlamecàdclcó« 
plemento  dell'angolo  A,  a due  angoli  retti  (per 
la  3 2,  del  i.)e  per  laflefla  ragione  anche cia- 
feuno  de  gl’angoli  E,  & L.  è la  meta  dello  lleflb 
complemento.  Dunque  l’angolo  I è vgualo 
■ " ' all’ 
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all'  angolo L(  e l'angolo  H vgiiale  all* singolo  E : danqae  li  do«> 
triangoli  AHI.  AELfono  equiangoli  ; dunque  (pet  la  4.  del 
no  i lati  proporcionali  circa  grangoli  vgualiiduOqae  come  AE  ad 
EL I così  AH  a HI;  e permutando  come  AE  ad  AH',  cosi  EL  a 
HL  Se  dunque  HI  lì  trasferirà  foprala  EL,  e iìaEK,  fatila  ELdi- 
uifa  inKproportionalmentcalladiuifìonediAEiaH. 

E quella  è la  dimoEraziooe  generale,  qualunque  Ea  la  propor» 
rione,  in  cui  lìadiuifa  la  linea  retta  tirata  M piano  delle  regolel, 
dello  Ilromento.  E perche  varie  affai  puonao,eirerc  le  proportiq* 
ni  .nelle quali Epuò  diuidere  vna  linea, così  foprala  Èeffa  faccia 
della  regola  dello  flromento  fi  tirano  diuerfe  linee  variamento 
diuife , acciò  le  fteffe  due  regole  vengano  a fcruirci  per  tanti  ftro* 
menti,  quante  linee  fono  tirate  in  Vna  delle  fudette  regole.  Siche 
tutto  rartificio  di  quello  Eromeoto  conEflé  in  mettere  fopfa  le 
fue  regole  quelleproportioni.con  cui  fi  può  defiderarc  d’hauer 
altre  linee  in  proportioni  Etnilisancorche  quelle  linee  non  foffero 
commenfurabili  alle  linee  deferitte  nello  Eromento. 

Da  quel  che  s’è  detto  è roanifeEo,  che  ‘li  due  triangoli  AEL, 
AHI.dcuono  cfferc  neirifteffo piano;  onde  fclalincaAEfoffe  fcf 
pravnafuperEcieincuruata,  non  procederebbe  la  dimoErazionc: 
Perciò  fi  vedc,quantoEa  neceffario,  che  le  regole  fiano  così  ben’ 
aggiuEate,efode,cbe  ne  in  feEelfe facilmente  s*incuruino  ,6e  an> 
che  allargate  fi  cóferuino  neiriftcEb  piano.Dcuono  poi  effere  cia« 
(cuna tantolarghe, che  vipoffa  capire  tutta  la  moltitudine  delle 
linee,  che  vi  fi  vorranno  tirare, fenza  confufione , Se  in  modo,  che 
li  numeri  notati  alli  punti  delle  diuifioni  fi  poffano  commodamen- 
te  offeruare  fenza  pericolo  d’errorca  con  prender’  il  numero  cor- 
rifpondente  ad  vn  punto  per  vn’altro. 

AuuertaE  effer  neceffario  neiroperationi  prendere  col  coni» 
paflo  accuratamente  la  lunghezza  delle  linee , e perciò  conuiene, 
che  le  fue  punte  fiano  beiTacutc;  e fetali  non  foÈero,  E potranno 
alle  gambe  del  cópaffo con  lottili  cordicelle  da  liuto  legare  Eret* 
tamente  due  aghi  da  cucire , le  cui  punte  fono  fottiliflìme , & acu> 
te,  quanto  batta  ad  ogni  più  accurata  operatione.  C A- 


Conèe  fi  diutda  il  Cctnpafo  dlPròportìoneper  le fem- 
plict,  lunphe7:^  di^tnee,d^€Ue\^ 'vfodtquefia 
- ■ ' ' linea  Aritmetica» 

II»  primo,- e piùfacile  vfo  di  quello  ftromento  è in  ordine  alle 
femplici  lunghezze  di  linee  Rctte;perciò  da  quelle  lì  comin- 
cia , Si  tirano  dunque  dal  centro  A ( figura  prima)  due  linee 
rette  AE,AL,equellelldiuidoho nelle  piùminute  parti  vguali, 
che  lì  può , falualadillintione  neceffaria , pct  non  confonderli  nel 
numerarle,  & hauuto rifguardo alla  lunghezzaj^clle regole . E qui 
fà  di  mellieri  apportirui  tutta  la  diligenza , per  poter  dipoi  feruir- 
fene  con  lìcurezza . ;^ommunementc  lì  diuide  in  Cento  parti , si 
perche  quella  è diuifionc  fofficiente , sì  perche  dentro  quello  nu- 
mero lì  trouano  quclleproportiohi,  che  c’ómunemcnfe  fono  vfoa- 
U , potendoli  roallìme  tutte  ridurre  a ragione  dì  centelìme , per  Io 
operatìont  Mecauiche,  alle  quali  letuòno  gli  llromentì . Ma  le  lo 
firométo  fofle  alfa!  lungo,  lìpotrà^dipidere  in  i jo.  oueroin  200. 
particelle'.  E perche  quella  linea  è talmente  diuifa,  che  le  dillanzc 
dal  centro  A vanno  femprecrefeendo  coovgual  differenza,  co- 
me le  progrcllìoni  Aritmetiche  hanno  vguali  grincrementijò'de^ 
crementi  de’  fuor  termini . perciò  quella  linea  diuifa  in  particelle 
vguali  con ragione.li,pudchiamare linea  Aritmetica. 

Diuidalì  dunqde  la  linea  AE  (e  le  diuilìoni  fatte  in  quella  Etra- 
fportino nella  AL)con  vnben’acuto,e  fodocempaffq  io  due  parti 
vguali;  e ciafeuna  farà  di  $0,  particelle  centelìme,  ónde  al  punto 
della  diuiiìonelì  noti  il  numero  5o.Dipoi  tutta  la  linea  AE  fi  dìuH 
daincinque  patti  vguali , e ciafeuna  farà  di  30.  particelle  : onde  ' 
doueraono  legnarli  con  li  numeriaa.40.6o.8o.Cosi  hauuralìla  ' 
difianza  tra  40.0  ^o.  s’hà  la  decima  parte  di  tutta  lalinda  AE,e  , 
con  quella  cominciando  da  A lì  fegnanodi  dieci  iddrccitcon  che 
anche  fi  preua,lcJ;e  prime  diuifioni  furono  a editata  wntefatre. 

S.mii- 
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Similmente  (e  \ro4  di  quèftè  decimi^  (i  diiiidetpef  metà ( onero  fe 
oc  piglino  tré  decimate  ii  dmidano  per  metà  j s’hauranno  )c  diui- 
fiorii  dicinque  in  cinqtic,  e là  linea  AÈ  ìarà'diuifa  in  a'ó.pàrci  v- 
guali . E sì  come  le  decime  fuiono^notate  ècd  numero  ,•&  vna  li* 
neetta  trafuerfale , così  la  metà.dclle  d,ecine  fi  nota  con  vna  fola-, 
lineetta  più  piccola,  acciò  fiibito  fi  poffa  conofcere,c  numerare  le 
particelle . le  altre  poi  fi  fegnano  con.folì  punti  . Finalmente  eia* 
feuna  di  quelle  parti  vctefimefidiuidc  in  cinque  particelle  vgùa* 
Ii,e  farà  tutta  la  linca^AE  diuìfa  in  cento  particelle  vgUali. 

E perche  forti  ildiuider’vna  di  quelle  parti  vétefime  in  cinque 
Particelle  vguali  riulcitcbbealTai  difficile,  pigLfi  da  A fina  jo,e 
. efia, come  nella 

^ ^ 10^  so  asy  sw  ^.figura  la  linea 

[■I  ! H j^i  ! I 1 1 " ' ^1  ‘ * ‘>1  ‘ »'*-H  RS  diuifa  in  fei 

di  quelle  parti 

ventèlime.  Tutta  la  RS  fi  diuida  in  cinque  parti  vguali, il  che  fi  far.à 
applicandola  RS  alPmteruailo  loo.  i oo.  come  più  a baflb fi  dirà, 
e l’interuallo  20.20.  s’applichi  alla  linea  RS  in  4,  poiché  la 
difiatiza  tra  il  numero  5,  & il  punto  4 ,faià  appunto  laquinra  parte 
di  tutta  quella  ventèlima  della  linea  AE:  Il  che  è manifello,  pcr> 
che  RS  è particelle  30;  Ra,  che  è quinto  di  RS,c  particelle  ;dun- 
queladilianzadi  5,  & 4,  è la  trentèlima  di  tutta  la  RS , ecosi  Ì4_# 
centefima  di  AE. 

Ora  per  prouare  fe  fia  giuda  la  diuifiònc  , fi  prenda  R4 , c fe  re- 
plicata cade  nel  <^o,  ella  è giulla,efegnarà  tutti  li  punti  numerati 
dal  6.  Così  prefa.5^  fi  replichi,  e fé  è giuda,  cominciando  daA- 
ccntro,cadcràncl7o>&in  tutti  li  nunacri  multiplici  di  7.  Così 
ioc,darà  8,&  i fuoimolciplici, cadendo precifamente in 80  : c 
coisì  anche  i5.</,darà9,8eifuoimoItiplici,  cadendo  nel  90.  Et 
in  quella  manièta  traportando  li  fudecti  interualli  non  lolo  dalli> 
punti  delle  decine,  ma  anche  dalle  loro  metà,  come  da  5. 15. >5.’ 
&c.fi  veriànoà  fegnar  tutti  i punti  della  linea  AE  có  molta  aggiu- 
(latezza^ò  fe  furono  già  fegnati , fi  conofeerà  la  buona  djuifione. 
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la data  la  linea  M '^  ( nella  fìg.  4 ) longhezza  della  Cortina  in 
vndiflfegno.di  qualche Fortczza,c  volendoli  prendere  la  dif- 
fefadalquintodellaCortina, fi  cerchi  la  lua  quin., 
^ ta  parte.  Allarghili  lo  Stromento  in  modo,  cheli 
difianza  100. zoo.  fiala MM:  poi  elTendo  ao.  la 
quinta  parte  di  zoo.  fi  pigli  la  difianzi  20.  20,rite> 
nendo  la  firelTa  apertura  dello  Strome  nto , e quella 
farà  la  MO  quinta  parte  cercata  di  MN.  Ma  fé  la  li" 
neafolTecale,  che  la  parte  cercata  folle  molto  pie* 
cola,  fi  prenda  l*iateruallo  del  redo:  come  nella 
lig.j.fe  della  linea  RSfi  delidera  la  parte  trentelì* 
fna,s’applichi  RS  all  ’interuailo  30. 3 0.  & a queir, 
apertura  fi  prenda  l’interuallo  29. 29, & ilcompaf- 
fo  tagliando  29  pani  della  linea  RS,  lalcierà  vna 
trentèlima.  Preio  dipoi  rinteruallo  28.28,6  que- 
Ilo  applicato  alfa  linea  RS,  lafcierà  due  trentèlime, 
^ e così  di  mano  in  mano.  Se  bene  fatta  la  prima  ope» 
ratione , le  l’ intcruallo  S/è  di  parti  29,  vguale 
a quello  fii  Re,figrHÌlmcnte  di  parti  29:  ladiflan- 
za  ie  è di  particelle  a 8 ; quella  dunque  applicata  da 
S,  darà  S«  parti  a8  ; così  «e  farcì  parti  37,6  perciò 
quella  applicata  da  S,  darà  Sìj  di  parti  27;  e così 
deir  altre. 

Che  le  fi  cercaflfe  tal  parte , la  quale  no  folTe  prc'^ 
cifamente  nel  numero  1 00;  pigili  vn' altro  nume- 
ro,che  habbia  tal  parte , c lopra  di quellofi  ponga 
1 a longhezza  MN,  c poi  il  numero, che  f.rrì  la  parte 
cercata  dal  numero.prelo  , darà  la  longhezza  cer« 
jgcata.  ;Pcr  cagion  d’eflempio  fi  defideri  della  datSL.^» 
linea  MN  vna  parte , che  fia  quattro  yndecimo . 

B Non 
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Non  fi  potendo  il  idò  dkriderc  giuftamenié  per  n , prendo 
vn numero qualfiuoglia  che  fia numerato dalt’ii;efidés.Apro 
loStromentoin  modo , che  MN  fiala  difìanza di 8S:  epercho 
IVndccimapartediSS  è8,  qucfto  replico -quattro  volte,  eja 
fono  quattro  vndecìme:  piglio  dunque  la  difianz.3  32.32  , Se  è 
MR  quattro  vodecime  di  MN»  Vn  'altra  maniera  di  trouar  vna-, 
parte  affai  piccola,  vedrai  nel  capo' 7.q.3, nel  fine. 

Di  qui  fi  vede , che  data  vna  linea  maggiore , fe  Jtie  può  trouar 
vna  minore  inqualfiuoglia  proporiioiie  di  quelle,  che  con  nume* 
ri  fi  ponnoefprimerc,  pigliando  dentro  à 100  due  numeri  nella 
data  proportione  ; & applicata  la  linea  data  al  maggiore'di  qucfti 
due  numeri,  il  minor  nuincro  darà  la  iioea  minore  cercata . E fe 
per  auué'ura  li  due  numeri  efpiimentila  proportione  foffero  cali, 
cheecccdefferoi!  loo.firidacario  a.ccnrtfimei  che  perTopera- 
tione  Mecanica  vi  farà  pochiflìmo  sbaglio.  Il  che  fi  fàf  per  ricor- 
darlo allimenoprattici)  moltiplicando  per  100  ilCónfcguchte 
della  Proportione,  & diuidcndo  il  prodotto  per  l’Antecedente}  e 
s'hauià  la  proportione  efpreffa  con  due  nuoui  termini,  il  maggior 
de’quali  farà  il  1 00,  & il  minore  , che  fi  cerca  , farà  il  Quotiente, 
che  rifulta  da  cotal  diuifione.  Sia  per  cagion  dVfferopgo  la  mede» 
fima  linea  MN,e  fe  ne  cerchi  vna  minore,  ò patte  di' MN  in  tal 
proportione,  che  fiano  come  3 , a 2^%  , che  è quanto  dire  corno 
1 50  a so8.  M )ltiplico  108  per  100,  & è io8eo  }queftodiuido 
per  1 50, e ne  viene  73.  Applico  dunque  la  linea  data  al  100. 
1 00,  c la  diftanza  72. 7 2,  mi  dà  MX.che  è quello,  che  fi  cercaua. 
In  quello  effempio  però,  perche  i5o,eio§  fonoambidue  pari, 
baftadiuidere  ciafcunopcrmetà,  e ne'nuraeriyj.c  54  s’efprime 
la  fteffa  proportione;  onde  applicando  MN  a 7 5.75  , la  diftanza 
• 54. 54daià  l’ifteffaMX. 

Ma  fe  la  linea  data  foffe  così  lunga , che  ò non  haueftìmo  com* 
paflo  così  grande,  che  baftaffe  a prenderla  tutta,  per  applicarla  al 
noftro  Stromento,  ò lo  Stromcnto  foffe  così piccolo,  che  allarga- 
to non  poteffe  capire  tutta  la  linea  ^ca  ; Allhora  vna  cotal  linea  fi 

diuida 


diuida  per  oìezó  i e /e  ancora  clufcifl'e  troppo  lunga  > la  metà  fi  di* 
uidadifiuQuoper  (ptzo>  e$’haufàlaquartaparte,eque(la  quar- 
ta parte  a’applichi  allo  Stromcntoicome  s’ella  fotTe  la  linea  propo* 
fta,  e lì  cerchiai  parte  determinata  comefopra;  e poi  quella  re- 
plicata tante  vokev  in  quaive  partì  è Hata  émifa  la  linea  data  > larà 
la  parte,  che  fidelìdera  : onde  ìe  folo  lì  diuife  in  due  quella  parte 
trouata,  lì  raddoppia  > e le  quella  lù  diuifa  in  quattro  .quella  lì  re- 
plica quattro  volte , perche  le  parti  con  i tnaltiplici  han  la  flelfìt^ 
proportionc ( per  la  15. del  5.)  Così  figurandoci  vna  linea  lun- 
ga 500  determinate  particelle , fi  prende  la  fua  quarta  parte  , che 
lìa  7 5.  e s’applichi  allo  Stromento  75.75.  e fe  fi  vogliono  duo 
terzi  di  tutta  la  data  linea  ( che  fono  2 00  ) fi  prendano  li  due  terzi 
dÌ75.chcfono  50J  e perche  la  linea  tutta  fùdiuila  inquattro,  li 
replichi  quella  linea  trouata  tra  5 o>  5 o quattro  volte,  e faranno 
appunto  II  due  terzi  della  linea  data.cioè  2oo.;poichecome  50  a 
75, così  200  a jooi 

f 

^FEST  IONE  SECOND  A. 

Cime  ad  vnaunea  data  Jì troni  vm  maggiore  tirila  prrfortiont 
determinata  m numeri. 

LI  due  numeri,  co’  qusli  s’cfprimc  la  proportione  determinata 
fe  follerò  alfai  piccioli , fi  moltiplichino  per  qualfiuoglia  nu* 
niciotale  ,che  il  prodotto  dalla  mokipiicatione  per  il  maggioio 
non  ecceda  1 00.  Poi  fi  piglino  quelli  due  prodotti  come  Antece- 
dente,! Confeguente  della  Proportione,  c la  linea  data  s’appl.t  hi 
nello  Stranaento  al  numero  minore,  poiché  il  numero  maggioro 
darà  la  lunghezza  della  linea  cercata.  Sia(ncila  fig-4.)  data  la  linea 
H,  la  quale  debba  ad  vn’altra  linea  hauer  la  porportione  di  5 a 7. 
Moltiplico  così  il  3 come  1)  7 per  10,  e fono  30,0  70.  Allargo  Io 
Suomento,&applico la lineaHalIadiftaiiza  30.30;  e poi  rite- 
nendo lo  Stromento  così  allargato, prendo  la  diitanza  70. 70  ,c 
fata  la  linea  MN  cercata.  In  quella  maniera  fe  folle  data  ni  dilfe- 
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gno  vna  /ronte  hutnaoa  quanto  è dal  mezb  doùe  fintfcotìo  le  tth 
pracigiia fin  alla  radice  de’ capeglii  lì  trouerà  la  lunghezza  della 
faccia,  pigliando  vna  linea  tré  volte  maggiore  : E perche  la  fac- 
cia è la  decina  pai  te,  come  fcriue  Vitruiiio  lib.  jxap.*,  è còme  al- 
tri vogliono  la  nona  parte  di  tutta  la  giufia  flatura  humanà,  data  la 
fronte  fi  pigli  vna  linea,  che  fia  jc.ouero  27  volte  maggióre  , e fi 
haurà  Taltezza  del  corpo  proportionato.  > 

Che  fe  la  linea  data  fbfl'c  cosìgrande , che  non  capiflc  commo- 
daroente  nell’ apertura  dello  Stroraento,operifieome's’é  detto 
nel  fine  della  queftionc  precedente  ; cioè  piglili  vna  fua  parte  ali- 
quota, c con  effa  s’operi  al  modo  detto  ; poiché  quella  linea  tro- 
uat  a,  e replicata  'ante  volte  , in  quante  patti  la  linea  data  lùdiuifa, 
farà  appunto  la  linea  cercata» 

Se  finalmente  la  proportionc  foffe  determinata  ìnnumériam- 
bìdue  maggiori  di  100.  riducafi  adenomìnatione’ dicentefime, 
facendo  come  il  Ccnleguente  maggiore  airAntecedentc.roino- 
renellaPrcportioncdata, così  ICO  ad  vn’alcro  numero , ccoul, 
quelli  due  virimi  s*opc-ri,applicando  la  linea  data  al  numero  mi- 
nore trouato,  e la  diftanza  reo.  100,  darà  la  linea  cercata.  Ma  fc 
de’  numeri  efprimcntila  proportionc, fol'  il  maggiore  eccedeflo 
1 00,  ballerà,  applicata  la  linea  data  al  numero  minore , pigliaicj 
per  la  linea  cercata  prima  la  diftanza  1 00. 1 00,  poi  la  diftanza  del 
rcfto  del  numero,  e di  quelle  due  diftanze  farne  vna  fola  linea». 

Così  per  eflèmpio  habbiamodato  il  Semidiametro  d’vnceb 
chic,  e vogliamo  vna  linea  retta  proffìmamentc  vguale  alla  Semi- 
circonferenza. Sappiamo  per  la  Dottrina  d’Archimede,  chela:- 
Circonferenza  al  Diametro  ( rifteflb  è delle  loro  metà)  è minore 
che  la  tripla  c dieci  fetrantefiroe , ma  maggiore  che  la  tripla  e dic- 
ci fettantunclìme.Si  che  la  prima  proportionc  di  7 a aa,  la  fecon- 
da di  71  a 223»  Sia  dunque  il  femidiametro  dato  nella fig.  5»  lai. 
lineali,  la  quale  applicata  al  7.7,oucro  14. 14,‘darànelli  22. 2 s, 
oucro  44- 44,  la  linea  C vnpoco  maggiore  della  vera  Semi- 
circonferenza.  Per  ha ucr  poi  l’altra  prcportionc  applichifi  la  li* 
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nèà  Balli  71. 7i,cjpoipcrli  22  3,  piglili  due  volte 
100. 100 , e poi  23.  23.  e farà  vna  linea  di  223. 
patticene,  delle  quali  B ne  hà  71 , così  poco  difFe. 
rente dalla  linea  C, che riufe irà infenfibile la diffe- 
renza.  Ma  fe  la  linea  B fofle  fiata  molto  maggio» 
re , allhora  faria  iiufeita  quella  feconda  linea  mino- 
re  di  C.con  differenza  tale,  che  per  hauerlaSemi» 
circonferenza  proffima  alla  vera , fi  douria  a quella 
minore  diC  aggiungere  la  metà  della  accennai»^ 
differenza» 


^BSr IONE  TERZA. 

Come  (ì  Ir  oui  vm  ^uartaVroportionde  ^ e ^continui 
vmProportionc^ 
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Vando  fon  date  tré  lince,  & alla  Terzafi  cer- 
ca vna  Quarta, che  fia  nella  propottione  del* 
la  Prima  alla  Seconda , fenza  che 
efpreffa  in  numeri  la  pioportione,lirralporta  la  Pri- 
ma dal  centro  dello  Stromenro  A fopra  l'vno  c l’a» 
Itrolatoi  eie  non  cade  precilamcnte  fopra  alcuno 
dc’puntl  legnati,  bada  leggiermente  con  la  punta 
del  Compaffo  tagliar  a trauerfo  la  linea  tral’vnpunto,eraItro, 
^tanto  che  fi  poffa  riconofccre  . Poi  s’allarghi  lo  Stromcnto  tanto, 
che  tra  li  due  punti  già  legnati  con  la  punta  del  Coropaflo  capifea 
la  feconda  delle  lince  date,  finalmente  la  Terza  fi  trafpotti  fimil» 
mente  dal  centrò  A fopra  Tvno , e l’altro  lato,  e fi  fegoi  il  fuo  ter- 
mine;poiche  la  diflanza  tra  quelli  duepunti  vtilmente  legnati,  è la 
Quarta  Propoi  rionale,  che  fi  cerca. 

Siano  nella  fig.6.date  tre  linee  1.2.3.  e fi  cerchi  la  Quarta  nel- 
la propoitionc  della  prima  alla  Seconda.Trafporto  la  Prima  fopra 
l’vno,  c Taltro  Iato  dello  Stromcnto  dal  centro  A , e fegno  le  linee 
laterali  nelli  punti  R,S  : Dipoi  lo  Stromento  tanto  s’allarga,  che  la 
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Seconda capika nella diftanza  RS  II  chefatto  applicola.Terza 
fuirvno,eraItifoIato,efcgnatilipuntiT>  V,  prcodo  ladiftanza 
TV,&èla  Quarta proportionale  cercatala  diinoftrazione  è ma* 
nifeda  dalla  feconda  figura. 

Di  qui  appai  ifce  come  date  due  linee  fi  polla  trouar  la  Terza  in 

Pro* 
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; Proportione  continua, e così  di  mano  in  mano  : eflcndo  che  di  tré 
continuamente  proportionali , la  Seconda  hà  ragione  di  Confe- 
gucnte.c  d’Antecedente;  e perciò  la  diftanzafi  trafporta  dal  cen- 
tro A dello  Stromento  (opra  de*  lati,  come  s’clla  foffevna  Tciza 
pertrouar  la  Quatta.Ccsì  fia  data  la  linea  AB  diuifa  in  D^e  fi  deb- 
ba tagliar  in  próportione  continua,  come  AB  ad  AD,  così  AD  ad 
vn’altra.  Piglio  sù  Io  Strcmento  AB,  A C vguali  alla  data  A Bsral- 
largo  tanto  che  capifca  la  Seconda  tra  BC.  Poi  trafporto  la  dt- 
ftanza  BC  in  AD,  A E,  e la  diftanza  DE  è la  Terza  proportionalej 
quale  trafportata  in  AF , AG  dà  la  diftanza  FG  Quarta  proportio- 
nalc  : CosìFGtrasferitain  AH , Al  dà  la  Quinta  HI  j & HI  appli- 
cata in  AK.  AL  dà  laSefta  KL;  e così  di  mano  in  mano.  Onde  tra- 
sferite le  diuitìoni  F,  H,  K,  O,  sù  la  linea  data  AB,  quefta  farà  diui- 
fa, come  fi  cercaua,  c come  AB  ad  AD  , così  A D ad  AF , così  AP 
ad  AH, così  AH  ad  AK,  & AK  ad  AO. 

La  ragiotìediciòèchiara,  per'quellojche  s’è  moftrato  nel  cap. 
1 . eflcndo  come  Ab  a BC  ( intcndanfi  tirate  le  linee  BC,  DE,&c.) 
così  AD,  cioè  BC  a DE  cioè  AF;  dunque  AB,  AD,  Aziono  con- 
tinuamente proportionali. 

^ EST  lON  E SJART  A. 

Come  lo  Stromentó ferita  di  (cala  voitierfale  per  qualfuoglta  dijfegno» 

SI  trtìilànóàllc  volte  diflcgtii  già  fatti  ,ne  v’è  aggiùnta  la  Scala 
per  parer  ridurre  tutte  le  linee  ad  vna  raifura  Homogenea; 
altre  volte  S’ha  àfat  qualche  diflegno , &il  douer  aciafcunofar  la' 
fùa  fcala  partrcofare , è fatica  affai  noiofa  ; perciò  lo  Strortientó  di 
Pi  opórtiofle  fer ùifà  di  fcala  vnìucrfale  ,ò  fiano  fatti  li  diflègni , ò* 
da  farli. 

Primieramente  nella  fìg,  7.  fia  data  la  Campagna  diffegnata-,’ 
ne’fuoiterifiifli  ABCDEF,dicuifidefiderafapere  la  grandezza.' 
Se  vno  de’  lati  è conofciuto  io  mifura, s’applichi  quella  linea  al  nu- 
mero corrifpcìfldente  nello  Stromento  : Come  fe  il  lato  AF  fifa? 

pelfe 


peffeeflferé  pafll  7 lunghezza  AP  s’applichi à 79.79  ,craìtre 
linee  tutte  applicate  allo  Scromento,  ritenuta  la  primiera  apertura» 
mofireranno  di  quanti pa(ri(ìano:& oprando  conforme  alli  pre* 
certi  della  Geodefìa , (ì  verrà  a trouare  la  grandezza  di  tutta  la 
Campagna.  Et  acciò  chi  non  è prattico , porta  qui  apprendere  la 
forma,  piacenti  di  moftrare , come  fi  tirino  le  linee , per  cauarno 
poi  la  grandezza  dell  ‘area. 

Dal  punto  A alla  linea  AB  titifi  la  perpendicolare  AG  : pofcia 
dall’angolo  più  bafloEficira  la  EH  perpendicolare  alla  AG  i che 
perciò  EH  vien  ad  efler  parallela  alla  AB(perla  28. del  primo): 

- è dop- 
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€ doppo  qùefto  daH’angolo  più  intcrHO,chc  qui  è B (ìtira  h linea 
£1  parallelaalla  AH::  onde  fì  hà  il  parallelogrammo  Al. 

Doppo  quello  daU’aflgolo  D lì  tirino  due  linee  DK , DL  per- 
pendicolari alle  lince  BI,  & EI  fopra  le  quali  cadono;?  lì  hà  il  pic- 
colo Rettangolo KL.  E perche  retta  il  Trapezio  BKDC , tirili  la 
linea  DB,  che  lo  diuide  in  due  Triangoli . Siche  dall  ’ area  cauati 
li  paràlldogramrai,  rcflanoli  Triangoli  : Ne  ’quali  fe  non  v'è  an- 
golo RettQ,tirili  da  vn  angolo  al  latooppofto  vna  perpendicola- 
re. Così  li  Triangoli  BKD,  DLB,£HG  per  eiTer  rettangoli , non 
hanbifogno  d'altra  perpendicolare;  come  ne'  Triangoli,  AGF, 
BCD,  fà  di  mcttieritirare  le  perpendicolari  GN,  DM. 

Orafevnode’latièconolciuto.come  AFpaflì  79.  apertolo 
Stromentoinmodo.chctrayp  ,e  79  capilcalalinea  AF,  riten- 
gali la  ttefla  apertura.  Se  applicandociafcuna  linea  lì  trouerà  la  fiia 
grandezza*  Ma  per  non  prenderli  fatica  fouerchia,  batta  netti  pa- 
rallelogrammi prendere  lamifura  de'  due  lati,  che  fanno  l’angolo 
Retto;  e quelli  moltiplicati  inlìeme  danno  l'area  de ’ fudetti  paral- 
lelogrammi. Nelli  Triangoli  poi  fi  pigliala  mifura  della  perpen- 
dicolare, e ddla  baie,  fopra  di  cui  ella  cade  ; e moltiplicata  la.* 
Perpendicolare  per  la  metà  della  bafe«  fi  hà  l’area  del  triangolo 
t(perla  4i.del  i.')  Eridotteìn  vna fomma tutte  quefte  aree, dan- 
no tutta  l’area  della  Campagna  dilTegnata. 

Quindi  ficaua,  che  fc  il  dato  dillegno  fotte  Topografia  di  pac- 
fe  nontanto  grande,  che  fenfibiimentc  s’allontanaìfe  dall  'ettcr 
piano,  con  Ogni  facilità  li  potrà  conofcerc  la  diftanza  d’vnluogo 
dall’altro , purché  vna  qualche  dittanza  lìa  nota , fcruendo  quella 
per  dar  vna  determinata  apertura  allo  Stromeoto:  come  facilmen- 
te li  raccoglie  da  ciò,  ches’è  dettofin’ora. 

Bestione  ^ inta. 

Ddte  due  itnt e freuare  Ja  /ore  froperthne  i»  numeri . 

E*  Vero,  che  nontutre  le  linee  fono  tra  di  loro  coromeofurabi- 
■ li,  nie-haonolaproportione  »che  fipoffa  efptimcrc  con  nu- 

C meri. 
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meri,  come  è manifefto  dalla  Geometria i e dal  libro  Decimo 
d’Euclidfj  ad  ogni  modo  per  le  operationi  Meccaniche,  alle  voi» 
te  ci  bada  fapcre,  quali  fiano  que’numeri , che  più  da  vicino  efpri- 
mono  la  proportione,  ò almeno  li  termini  ( per  dir  così)  eftrinleci 
della  proportione,  cioè  quelli  che  fono  immediatamente  maggio* 
ri,  & immediatamente  minori  del  douere;  twi’quali  prendendoli  il 
mezo  Aritmetico  fihà  quel  che  fi  cerca,  per  quanto  fipuòhauc* 
re  Fificamente . 


Ct 


Orapcr  operare  piùfpeditamente  in  quella  oc- 
B cafione,  farà  bene  baucr  due  Coropalfi , co'  quali  fi 
prenda  ifquifitamente  la  lunghezza  ( ò fe  follerò 
troppo  lunghe»  la  metà  ,ò  altra  parte  aliquota^  di 
cialcuna  delle  dare  linee, acciò  variandoli  Tapertu» 
ra  dello  Stromento , fi  ritenga  femprc  nelli 
corapaflì  aperti  la  ftefla  lunghezza  delle  linee  date 
da  poterli  applicar  allo  Stromento. 

Siano  dunque  date  ( nella  fìg,5 .)  le  due  linee  C, 

B,  la  cui  proportione  in  numeri  fi  cerca , Prendafi 
con  vncompalTo  accuratamente  la  lunghezza  di 

C,  e con  l’altro  compaffo quella  di  B,  dipoi  s’appii* 
chi  la  lunghezza  di  Cai  loo  , loo»  econla  lun» 
ghezza  di  B fi  vegga  fopra  qual  numero  dello  Stro* 
mento  aperto  ella  cada,  e fia  per  cagion  d'efl'empio 
fu’l  3 2 , 3 2 5 e diremo , che  C a B hà  la  proportione 
di  100232.  Ma  fe  la  lunghezza  di  BfolTe  minore 
della  dillanza  32,32,0  maggiore  della  dillanza 
3 i»5  i, diremo  che  la  proportione  di  100  a 31  è 
maggior  della  vera,  c quella  di  io»  a 32^  minor 
della  vera:  onde  elTendo la  differenza d’vna  foia 
centefiroa  parte  di  C,  ballerà  per  l’ordinario  prcn* 
dere  la  B per  3 1 1. 

Auanti  però  che  fi  venga  a quello  di  prendere  li  termini  eftrin* 
feci  della  proportione,  c ioè  il  maggior,  & il  minore  » coouicn  teis; 

' tare 
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tare  in  altri  numeri,  maflinie  di  quelli,  cheli  chiamano  Primi , cioè 
cha  non  hanno  altro  numero,  che  li  mifuri,  & applicata  ad  elH  iua* 
ghezza  diC,  vedere  fc  la  lunghezza  di  B li  polla  applicare  preci- 
j.  famente  ad  alcun  numero  dello  Stromento;  ò al  contrario  appli- 
I cara  la  B ad  alcun  numero  Primo , vedere  fe  la  C li  polTa  applica* 
j re  a qualche  numero  precifamente  nello  Stromento.  Quado  duri* 
f ' que  li  troua  inutile  ogni  pruoua  per  hauer  il  numero  pt  ecilamen* 
te,  allhora  conuleo  oprare  come  di  fopra , prendendo  il  maggior, 

I & il  minore.  Et  in  tal  calo  è meglio  applicar  la  C al  malli  .no  nu* 

' mero  dello  Stromento,  cioè  al  loo,  più  torto  che  ad  altro  nume* 

ro  più  pìccolo, perche  crtcndola diÉferenza  de’due  termini  tro- 
uati  d’vna  folacentclima,  Icmpre  più  s accorterà  al  vero,  che  fe  fi 
venifle  ad  adoprar-vnà  differenza  denominata  da  vn  numero  mi* 
nore  di  l eoteffendo  a tutti  maniferto,  che  è minor  vna  centeùma 
parte,  che  vna  nouantefima  fettima  del  tutto. 

Ma  per  operar  ancora  più  precifamente  in  cali  limili,  doue  non 
fi  poffano  haucre  li  numeri  precifi, meglio  farà  trouare  la  differen- 
za d’vna  parte  centefima  della  linea  minore  B,  perche  queftaè 
minor  differenza,  che  vna  centefima  della  maggiore  C , perche  le 
partihannolaproportionede’MoItiplici,  e de  gl’intieri  f perla 
i 5.del  j.^ecosìc’accofiareraopiù  al  vero.  Tale  dunque  farà 
l’operatione.  La  linea  minore  B s’applichi  nello  Stromento  al 
I I oh.  Poi  la  fteffa  B li  cani  dalla  maggiore  C , quante  volte  fi  pud, 

! c uano  per  eflempio  tre  volte;  li  che  refta  vna  pai  te  della  C,  mi. 

1 nore  della  data  B;  e fiaquerto  reftante  IO  . Onde  di  quali  parti 
i I oo  è B,  di  tali  3 80  è CI.  Prefa  dunque  compaffo  la  IO,  & appli- 
cata allo  Stromento,  trono  cheè  maggiore,che  la  dirtanza  1 4.14, 
è minore  che  tra  15. 1 5.  SichedicocheBaC.hà  laproportio- 
I ne  maggiore  di  looà  31 5,  e minore  di  i ooa  3 14;  poichela  linea 

C è minore  di  315,6  maggiore  dì  3 14.  E per  il  contrario  CaB 
hàlapropor{ioneminoredÌ3i5a  ioo,e  maggioredi  314  a_8 
100,  come  è maniferto  dalla  2 6.  del  5. 

Ora  fe  fi  farà  come  3153 100,  così  loo  a 3 1 ff^ie  come  3 14 

C 2 a 100, 
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a 100, cesi  looa  31  |||;(lvcdechiaratnentr^chehabb}amo!t 
due  Confcgucnti  maggior,e  minore  della  propotcione  in  termini 
più  vicini  tra  di  fe,the  non  eranoprima  51, e 52 , mettendo  la  li« 
nca  maggiore  C per  1 00: poiché  ridotte  le  due  fattioni  allo  ftcflb 
denominatore  98910,  il  numeratore  della  prima  farà  73790, 
quello  della  fecoi}da8379ov  E ridotti  tutti  gl* [intieri  alla  deno> 
minat’one  commune  trouata,  farà  la  linea  C 9891 000 , e la  linea 
B farà  maggiore  di  3 i4oooo,emmoredi  3a50'dooi;Onde  la  dif- 
ferenza è di  10000  particelle  di  tutta  la  C;  la  qual  differenza  è 
minore,  che  la  centehma  parte  della  fteffa  Ci  poiché  quella  cente- 
{Ima  è delle  particelle  di  C 989 1 o> 

^rESTIONE  SESTA., 

Ctmepetumofermrci  dello  StretMent»  di  Proportione , in  vecedelle^ 
T »uoU  T rigommonuhe,ptr  U folutiene  di  mol(iTrÌMgoli, 


SE  bene  ciò  appari/ce  affai  chiaramente  da  ciò,  che  s’è  detto 
nella  queftione4.ad  ogni  modo  per  maggior  fpiegatione  è 
bene  accennarlo  qui  più  particolarmente.  Sia  per  cagione  d’ef- 

^ fempio  vna  Torre , la  cui  altezza,  e 
diffanza  da  noi , deffderiamo  di  co« 
nofeere.  Prendafi  vn  piano  di  qua- 
lunque forte , come  faria  vna  tauo- 
la,  MHC  nella  fig.  8.  e lì  ponga  in 
fìto  verticale  con  la  Torre , di  tuo* 
do,  che  la  linea  retta  del  fuo  Iato 
MH  (la  parallela  alTOrizonterpoi 
collocato  l’occhio  nel  punto  M , c 
■; . ' riguardando  la  cinta  della  Torre, fia 
il  raggio  viluale  la  linea  MB, la  qua- 
le fi  legni.  Fatto  quello  fi  ritiri  rollernatore  più  indietro,  in  modo 
però,  che  nella  lleflà  dirittura  fiano  la  Torrp , & i luoghi  delle  due 
oikruationi:  & in  quello  fecondo  luogo  di  duouo  coQocata  la 
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nuotetta  MHC cóme  prtmai  B nòti  il  raggio  vifuaIc  MC  > il  quale 
neceffarhmente  cade  di  lotto  di  BM , dòuendo  l’ iftelTa  Torte  in 
fico  più  lontano  apparire  fotta  angolo  minore;  e così  CMrtdcuc 
elTere  minore  di  BMH  : e fc  tutto  ciò  farà  fatto  accurataméte,hab< 
biamo  tutto  ciò»  che  ci  fidi  meUieri  al  noùtointcnto» 

Tirili  dunque  in  VD  piano à patte  la  t'n'éa  IN  indeSnita  » e dal 
punto  I lì  tiri  vn’altra  linea  parimenti  indefinita»  ma  che  faccia  in  I 
l’angolovguale  airangoìo  CMH , che  èìl  minore  delli  due  offer- 
uatt.  Dipoi  nella  IN  piglili  il  punto  O arbitrariamente» e fi  faccia 
inO  vn’altt’angolo  vgualeair3ngoloBMH,è  il  maggiore  delli 
due  olTeruati.  Et  in  tal  maniera  IO  rapprefenta  la  diftanza  delli 
due  luoghi  deiroffcruationej  e le  due  lince  OA  ,1A  che  s’incon- 
trano in  A»  rapprefentanoliduc  raggi  vifuali , che  fi  terminano 
nella  cima  della  Torre.  E che  s’incomfioo-in  A,  è manifcfto,pcr" 
che  liduc  angoli  AOl,  AON  fon  vguali  a duerctti  f per  la  1 3.  del 
lib.i.) l’angolo  AIO  è minore  dell’angolo  AON,  per  la  c'onftrut* 
tiooe.dunquc  h due  Aio,  AOl  fon  minori  didue  retti;  dunque 
quelle  due  linee  fon  conuergenti,  e da  quella  parte  s’incontrano;e 
ciòfifàin  A.  Se  dunque  dal  punto  A ifopra  la  linea  IN  parallela 
airOrizontc,  fi  tirarà  la  perpendicolare  AN , quella  farà  l’altezza 
della  Torre  fopra  l’altezza  dell’occhio  dell  ’ofTeruatore , la  quale 
ponendoli  IS,  ò la  fua  vguale  OR , farà  tutta  l’altezza  della  Torre 
AL,  e la  fua  diftanza  farà  ON,  cioè  RL. 

Ora  portando  fopra  dello  Stromento  la  linea  IO  come  i od, 
trono  per  la  queftione  precedente, che  AN  è 374 , &ON  328. 
Si  che  clTendo  nota  la  diftanza  de 'due  luoghi  dcll’offeruationi 
per  cagion  d’efleoapio  di  palli  1 8,  u ouo  chefelOiooè  palfi  18» 
^ AN  374  è padì  ùq  I proffiroamente , & ON  3 28  è palli  59.  So 
dunque  all’altezza  AN  palfi  57 is’aggiongal'alrezza  dell’occhio 
fopra  il  piano  del  piede  della  Torre,  per  efleropio  di  piedi  Roma» 
ni  6,  farà  tutta  l’altezza  cercaraALdipiedf  342  ?,  e Iadiltaoza_. 
cercata  ON,  oucro  RL  di  piedi  29  j. 

Di  qui  è manifcfto , che  dato  qualunque  triangolo , lipuò  tro^ 
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uarc  la  propOTtione  de’  fuoi  lati  ; c ’fc  vnò  di  quelli  è cdnofciuto 
in  mifura  determinata,  fi  verrà  anche  in  cognicione  della  quantità 
degl’  altri  due  lati  nella  (lefla  mifur a. 

- Jtf'BST IONE  SETTIMJl 
Ctme^otiimov Alerei  àdlo  Stronnnto  perpratticar  in  Numeri  U Re- 
gol a del T rè,  0 Aurea,  che  vogliamo  dire. 

Velia  prattica  veramente  non  può  riufeire  tanto  precjfiL# 
\,ì  per  ragione  de'Rotti,ma  per  gl’intieri  apparifee  facililfi- 
ma,  e pretta.  Si  pigli  dal  centro  A dello  Stromento  con 
vn  Compatto  la  dittanza  fin  al  punto  corrifpondente  alfecoudo 
numero  delli  tré  dati ^ òper  parlare  più  vniuerfalméte,  corrilpon» 
dente  al  numero, che  è il Confeguentetrà li  dati)  & a quella  di- 
ftanza  s'allarghi  lo  Stromento,  applicandola  ai  punto  corrilpon- 
denteai  numero,  che  è Primo  Antecedente  della  Proportionor 
perche  all’incontro  del  punto,  che  corrifponde  al  Terzo  nume- 
ro, ò al  Secondo  Antecedente,  fi  prenderà  la  diftanza  nello  Stro- 
tnento^  e quella  applicata  dal  Centro  A fopra  la  linea  dello  Stro- 
mento  mottrerà  il  Quarto  numero  cercato. 

Sia  per  cagiond’ettempio,  ch’io  habbia  comprato  50  braccia 
di  panno  per  3^zecchini»  & vn’amico  ne  vorrebbe  hauere  ai 
braccia  j Quanto  hà  egli  a pagare  per  tua  parte  ? Piglio  col  com- 
patto  nello  Stromento  dal  centro  fin  al  punto  36;  quella  dittanza 
applico  al  54, 54.  E ritcnendQo^ucftaapcrtura  piglio  la  dittanza 
2 1 .2 1 . Quefia  trapdrto  dal  centro  dello  Stromen- 
nto  fu  la  linea , e vedendo  che  cade  lui  punto  14, 
dico  al  mio  amico , toccagli  per  fua  parte  a paga- 
re 14  zecchini. 

La  dimottratione  di  ciò  è manifetta , perche^ 
(nella  fig.a.)fedi  quali  parti  54  è A£,di  tali  ^6  s’è 
ptefa  EL  > dell'  iftetta  milura  hauendone  -AH  2 1, 
^ feguità  che  HI  applicata  dal  punto  A alla  linea  AE 
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caderà  in  vn  punto, che  tnoftrarà  di  quante  parti  ella  fu  In  mifura 
homogenca  al  tei  Oline  fuocorrifpondéce,ccaderà  nel  punto  14. 

E perche  i’cflcmpio  pofto  è della  regola  diretta , raetciatnono 
vn’altrodeli’eucrfa.  Hò  vnalaftra  d’argento  lunga  piedia  J,  cj 
larga  onde  7:  Vorrei  che  l’orefice  ne  faceflcvna  della  fteflagrof» 
{ezàa,raalargaoncic  IO  ; Quanto dourà  efl'erlonga?  Quiècer* 
to,cheJl  Primo  Antecedente  deue  elTere  quello  numero,  che  è 
pofto  nelterzo  luogo, cioè  il  lojelaproportione  ordinaria  farà 
come  IO  a 7,  così  30  (poiché  piedi  2 i fono  onde  30)  ad  vn’ al- 
tro. Prefodal  centroladiftanzafitiafpunto7  la  colloco  tià  io* 
1 o,  e ritenuta  la  fteffa  apertura  delio  Stromento,  prendo  la  diftan- 
za  tra  30.3010  quefta  diftanza  applicata  alla  lìnea  dal  centro,tro« 
uo,  che  cade  nei  punto  21;  e così  dico,  che  la  lunghezza  cercata 
douràefleredionciezi.  Così d’vno (quadrone di  foldati,cbo 
hà  60  di  fronte,  c 2 y di  fianco,  volendo  metterne  40  di  fianco , fi 
cerca,  quanti  (ariano  di  fronte:  la  proportione  ordinata  farà  come 
40  à 23,  così  6 o,  ad  vn’altro,  & operando,  come  s’è  detto , fi  tro- 
urrà  venire  37  di  fronte  : vero  è che  neauanzerannoao:e  perciò 
fi  trouerà  che  la  punta  del  compaffo  cadcrà  tra’l  3 7 , e 3 8. 

Potrebbe  occorrere,  che  li  numerifofTero  ò troppo  grandi", ò 
troppo  piccioli, fi  che  ù non  fi  trouafiero  per  la  fua  grandezza  neh 
la  linea fegnata  dello  Stromento,  che  folarriua  al  roo,  ò non  fi 
poteffero  commodamente  applicar  all’apertura  dello  Stromento 
per  la  fua  picciolezzaw  Se  foffero  troppo  grandi,  conuien diuidcr- 
li,  e prenderne  vna  parte  aliquota  ; fe  foffero  troppo  piccioli,con- 
uien  pigliare  li  loro roultiplici,  E perche  quello  può  occorrerò 
in  più  modi,  e per  diftintione  più  chiara, farà  bene  parlar  di  ciafeu^ 
^ no  particolarmente. 

Primo  dellì  tré  numeri  dati  fe  folo  il  Secondo  Anrecedent*  ^ 
della  Proportione  è maggiore  di  1 00 , fi  prenda  la  fua  metà , ò il 
' terzo,  e poi  il  numero  tróuato  fi  raddoppi] , ò fi  triplichi  •,  e s’haurà 
il  quanp  numero  cercato.  Per  eflempio  24perfone  in  vn  taltem. 
po  conf umano  30  lacchi  di  farina  : in  tempo  vguale  120  perfone 
•”  “ ' quan; 
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quanta  nc  confutnérantìo  ? La  diftanza  del  centro  fin  a j o,  appli» 
cafìtra  24  14,*  e perche  1 20  non (ìtroua  nella  linea , prendo  l4_» 

metà  60,  e la  diflanza  60, 60  .applicata  alla  linea , crouo  elTer 
7 5;  dunque  quella  raddoppiata,  dico  richiederti  i ;ó  facchidtfa* 
lina  per  lao  pcrfone. 

Secondo,  fefolo  il  Primo  Antecedente  .òfolo  il  PriiaoCon- 
feguentCjòambiduc.ò  rvn,el’altro  Antecedente  fono  maggiori 
di  1 00  jlVao,  e l’altro  Antecedente  ,ò  li  pri  mi  Antecedente  , 0 
Confcguente,fi(nilmeote  fi  diuidano , e con  quelle  parti  s’ operi, 
còme  quelle  foffero  li  termini  dati.  In  vn  capitale  di  feudi  2000 
s’è  fatta  perdita  di  feudi  1 1 20 1 io  che  ci  haucuo  per  mia  parte  75 
feudi,  quanto  vengo  àperdere/  Perche  h due  primi  nunicrifoa 
troppo  grandi, leuoaciafcuno  vozerOjC  reftano  le  lor  decimo 
parti  2 00,  e 1 12  : eperchequefli  ancora  fon  troppo  grandi , li  di* 
uido  per  metà,  e fono  le  lor  venti  fi  ne  parti  100,  e $6.  Prendo 
dunquedalcentroalpuntojf,  eTapplicotra  100.100:  poi  tra 
74.  7 jf  prendo  la  difl:anza,& applicata  alia  linea  dello  Stromento, 
trono  ch’ella  è 42;  e perciò  dico  ellcr  la  perdita, che  mi  tocca  di 
42  feudi. 

Terzo,fe  tutti  tré  li  numeri  dati  fono  maggiori  di  1 oo,conuied 
diuiderli  tutti  tré  : E ciò  fi  può  far  ò diuidcndoli  fimilmcnte,comc 
fe  2ooodà  ijoiche  dourà  ido?  perche  tutti  diuifi  permetàdi- 
co,fe  ICO  dà  75, che  darà  80?  & applicati  li  75  tra  100. 100,  la 
diflanza  80.  So  midarà5o,  e quando  raddoppiato  fà  120  ,cheè 
quello  che  fi  cerca:  Ouero  fi  ponno  diuidcre  fimilmente  folamen^ 
te  due,  cioè  ò li  due  Antecedenti, ò il  Primo  Antecedente  col  fuo 
ConfcguentCrC  di  quelPaltro  numero  che  rcfta,  prenderne  quel- 
la parte  che  più  piacerà^poichequello,  che  fi  ttouau  .farà  parte 
(imile  del  Quarto,  che  fi  cerca.  Così  /landò  nello  fteflò  clfempio, 
fe  200  dà  150,  che  darà  ido  ? Piglio  la  metà  del  primo,  e del  fe* 
éódo  1 00  075, e dèi  terzo  ado  piglio  le  quarta  parte  40,  & opro 
comcprfma.pigliandoyltimamente  ladiflaoza  tra  40. 40  , .e  mi 
viene  7 o,  il  quale  quadruplicato  mi  dà  iàp  : ouero  dell)  due  Aa* 
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tecèdentlpròpoftl  soo.é  i6o'.  pigilo  la  metà  xoo,e  S^o,  e del 
primo eonfeguente  1 50  piglio  la  terza  parte  jo,Sc  oprandoico- 
me  s’è  più  volte  detto,  trouo  40»  il  qual’ è la  terza  parte  del  nu- 
mero cercato,  cioè  di  1 a o. 

La  ragione  dì  quello  modo  d’operare  (là  fondata  nella  i5,& 
1 1 del  lib.  5 d’Euclide , cioè , che  le  parti  hanno  le  proportioni 
de'  fuoi  intieri , e le  proportioni  limili  ad  vna  ftelTa  proportione 
Ibno  limili  tra  di  loro.  E perciò  fe  lia  come  A al  B,  cosi  C al  D, 
ellèndo  I A al  I-  B,  come  A al  B,  anche  farà  come  | A al  ; B,  così 
C al  D,  & clTendo  come  C al  D . cosi  | C al  f-  D farà  per  confe- 
guenza,  come  } A al  f B,  così  f Cai  f D.  E perche  fe  come  A a! 
B.cosiCalD,  vale  anche  permutando, come  A al  C,  cosi  B 
alj  O,  ne  feguirà  con  riftelTo  difeorfo , che  come  f A ai  | C,  co* 
sì  I B al  f-  D.  Et  in  tal  modo  è manifefta  la  ragione  delle  loprac* 
connate  operationi . E quello , che  qui  s’è  detto  de  gl’intieri  ri. 
fpetto  alle  loro  parti,  così  vale  la  forma  di  difeorrere , fatta  folo 
la  conuerlione  de’ termini , perciò  cheappreffo  li  dirà  de  gl’in- 
tieri rifpetto  de’fuoimoltiplicl.  Il  che  hò  voluto  cosi  breue- 
mente  accennare , per  non  replicar  con  tedio  più  volte  lo  BelTo. 

Quarto,  fe  foio  il  fecondo  Antecedente  farà  troppo  piccolo, 
baderà  raddoppiarlo,  ò triplicarlo,  e feruirlt  di  quello , come  fe 
fofle  il  vero  Antecedente , perche  del  numero , che  fi  trouerà, 
dourà  pigliarli  la  metà,ò  il  terzo,  per  hauer  il  numero, che  li  cer- 
ca. Per  clTempio,  Vna  fontana,  che  getta  l’acqua  fempre  vnifor- 
memente,  hà  riempito  vn  vafo  capace  di  $4  botti  d’acqua  in  a $ 
ore,  quant’ore  ci  vogliono  per  empir  vno  capace  di  fol  7 botti? 
Piglio  da!  centro  fin  al  punto  quella  dillanza  applico  all'in* 
teruallo  54.  54.  Dipoi  perche  77.  è troppo  vicino,  piglio  ladi* 
danza  1 4.1 4.  c quella  applicata  dal  centro  cade  fui  punto  &;on- 
de  perche  il  7 fi  raddoppiò,  prendo  la  metà  di  6,  e dico, che  in  3 
ore  s'empirà  il  vafo  capace  di  fol  7 botti . E‘  vero , che  ci  òqual- 
che  diderenza,  e non  fono  precifaméte  3 ore,  ma  lolo  a|4,il  che 
ncll'opcradone,  c’habbiamo  per  la  mano , non  è da  conliderarfi. 
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Quinto,  (m>  fe  folo  il  Primo  Antecedete, ò foto  11  Pilmo'Con* 
feguente,ò  ambidi)e,ò  l’vn  e Taltro  Antecedente  fodero ti;oppo 
piccioli,  tutti  due  grAntecedenti.ò  li  Primi  Antccedétc,e  Con» 
feguente,(ìmilmente  (ì  moItipIichino,raddoppìno,ò  triplichino,, 
c s’opfi,  come  fe  quefìi  foflero  li  numeri  dati,  perche  ne  verrà  il 
numero'cercato.  Ct/sì  s’io  dico  7 mi  dà.io.che  mi  darà  3 ? rad* 
doppiò  il  7,  & il  3,  come  troppo  piccioli , & opto , come  fe  cer» 
c^flì,  14  mi  dà  1 o,the  mi  darà  6 ? e trono, cb’è  vn  poco  più  di  4. 

Sefty,  fe  tutti  tré  li  numeri  dati  fono  troppo  piccioli , ò tutti  fi 
moltiplichino  vguatmente,&  il  numero,che  fitroueiàdouràdi» 
uiderfi  per  il  moltiplicatore  prefo  ,come  fe  tutti  fi  raddoppiaro- 
no , fi  deue  prendere  la  metà  del  trouato , per  hauer  quello , che 
fi  cercaua,  come  è maniftfio.  Ouero  due  .cioè  ò lidue  Antece- 
denti , ò li  due  Primi  termini  fi  ponno  moltiplicare  fimil'mente^»  • 
e l’altro  numero  moltiplicai  altrimenti, perche  quelche  fi  trouc» 
rà,  fidouràdiuidere  per  ilnumero,chc  moltipllcò  queft’vltimo. 
Per  elTempic  : d’vn  drappo  alto  cinque  quarte  il  Sarto  me  ne  fece: 
prendere  fai  accia  7 l^jòra  per  far  vna  firoil  vefle  d’vn  drappo  al- 
to fol  3 quarte,  quante  braccia  hò  à comprarne  ? E’certo , cho 
qui  è la  proportione  euerfa.  cioè  che  le  altezze,  e le  lunghezze^ 
fono  reciprocamente  proportionahVe  come  la  feconda  altezza 
alla  prima  altezza , cosi  la  prima  lunghezza  alla  feconda  lun- 
ghezza, che  fi  cerca:  Si  dice  dunque,  con' 6 33!  5,  così  75 ad  vn 
altro:  quadruplico  il3,6f  il  7|,eiono  la.ejo.duplicoil  5,&è 
IO.  Opro  dunque  conquefiitiè  numeri  12, 10, 3o;e  prefadal 
centro  la  diflàza  fin  al  punto  io,  l'applico  al  ra.  izjeprefol’in- 
' teruallo  3o.3o,trouoenere  2 j.  Ora  perche  il  5 folo  fi  duplicò, 
piglio  la  metà  di  2 5 , e dico , che  del  fecondo  drappo  me  ne  fan 
di  mefiieri  braccia  1 2;.  £ quello  fielTo  haurei  trouato, fe  hauclfi 
duplicato  tutti  tré  linumerùperchecomedal  io,cosÌ7  j al  i2f. 

Ma  perche  fpeflb  occorre , che  rinteruallo,  che  fi  troua  »non 
cade  precifamente  fu!  punto  fognato  da  qualche  numero  incie- 
lo , fi  potrà  ti  ouare  U fiaitione  ; & auuicinarfi  più  al  vero  in  que; 
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fiofliiodo'l  Si  prenda  dal  centrò  dello  (Iromento  con  vn’alcro 
Compaflo la diftanzaCio’;il punto  proflìmamentc  maggiore, & 
il  numero  dì  tal  punto  6 moltiplichi,  quanto  il  può  , pur  che  non 
-pa(H  iliioq>&  allargato  lo  ftromentoi  à queQo  numero  molcipli* 
ce  s’applichi  la  lunghezza  prefa  con  queftp  fecondo  Compaffo,* 
e poi  & vegga  in  quarinteruailo  capifca  la  longhezza  trouata  col 
primo  Compaflbjperche  la  frattione  aderente  aU’inticro  già  co* 
nofciuto.haurà  per  Denominatore  il  numero , che  lù  il  moltipli* 
catorc.c  quanti  punti  fi  trouano  mancare  per  giungerà  quella 
difianzamaggiorcitantadeueeflere  la  differenza  tra’l  Numera* 
tore»&il  Denominatore  della  frattione.  Siapereffempio  nell’ 
operatione  trouata  vna  tal  lunghezza , che  applicata  dal  centro 
cadatra  li  punti  1 9,  c 2 o;  onde  s’arguifce,  che  il  numero  cerca- 
to è 1 9 con  vna  frattione.  Oca  con  vn  fccódo  Coropaflb  prefa  la 
difianza  dal  centrò  fin’à  2 o,fe  applico  quefia  al  40  40,  che  è du- 
plo di  20, non  mi  può  dare  fe  non  fe  al  6o.(5o,che  è triplo, pof- 
fo  trouar  li  Terzi,  fe  al  80. 80,  che  è quadruplo,  trouerò  li  Quar- 
ti, e finalmente  fe  al  i go,  i 00,  che  èiquintuplo,  trouerò  li  Quin- 
ti, Sia  dunque  applicata  a!li  100.  ioo  : epoi  col  primocompaf- 
fo,chcdàua  quella  raifura  minore  di  20,  e maggiore  di  i9,veg- 
■go  in  qualinteruallo  fi  poflfa  applicare,  e trouo  che  al  97. 97,  on- 
de mancando  3 al  100  dico,  che  la  frattione  aderente  al  i9èf} 
fe  fi  fofle  applicata  al  99,  faria  fiato  il  numero  cercato  19 

La  ragione  di  quefta  operatione  è, perche  quelle  2 o particelle 
applicate  ai  100. 100,  vengono  coinè  ad  eflerc  diuife  in  100 
parti, cioè  ciafcùna  ne’fuoi  quinti  ; orafe  di  quali  loo  parti  fono 
le  20,  di  tali  97  fono  quell’ altre,  è manifefto,  chea  quefie  man- 
cano f per  arriuar  à 2 o,e  così  fono  1 9 f.  Ma  fc  la  difiar.za  prima 
trouata  foffe  fiata  nriaggìore  di  aq.e  dal  cétrofin  335  fi foffe  ap- 
plicata al  I GO.  ioo>  la  frattione  faria  di  Quarti,  e cadendola  di» 
fianza  trouata  lui  97.  97  » fatia  il  numero  cercato  24  > , poicho 
n)ancano|,perc(rer ’^®,cioè25. 

Torli  riufeirà  ad  alcuno  più  facile  quefi’ altro  modo.  Quando 

da  la 
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lamifuratrouata  » e dal  centro  applicata  fu  la  linea  dello  Stro^ 
trsento  non  cade  in  vn  punto  intiero,  piglili  con  vn* altro Com* 
ia  inifurs  linai  punto  proirijnamente  minore  : Se  il  numero 
di  tal  punto  moltiplicate,  sùhc  non  arrìui  à i co , s’apra  JoStro- 
mcnto,  & al  punto  che  corrilponde  al  numero  moltiplicato, s’ap*, 
plichi  la  lunghezza  prefa  col  fecondo  Compaio  i poi  applicata 
la  milura,  che  dà  il  primo  Compaffo,!!  numero de’punti, che  ec» 
cedono  quel  moltiplicato,  farà  il  Numeratore  della  frattione , H 
cui  Denominatore  è quel  che  fù  il  Moltiplicatoi  e.  Sia  ia  mifura 
trouata  maggiore  di  1 7 : Prendo  con  vn  altioccmpaflo  dal  cen* 
tro  linai  punto  17  jequedadiflanza  applicoal  numero  6%.6Zi 
quadruplo  del  1 7 : e perciò  la  frattione  haurà  il  4 per  Denomi; 
natore  .*  applicata  poi  quella  milura  trouata  maggiore  di  1 7,  tro« 
uo  che  capifee  al  7 1, 7 1 : e perciò  dico,  che  eflendo  recceflb  di 
3 punti,  la  frattione  farà  i,  c così  il  numero, che  fi  cci  caua  è 1 7I. 

La  ragione  di  quello  modo  d’operare  è , perche  in  quell  ’ ap* 
plicationc  ai  numero  quadruplo  vengono  le  17  vnità  ad  clTcrdi; 
uife  in  tutti  i Tuoi  Quarti,  che  lono  68:dunque  le  la  milura  troua; 
tahà  di  tali  Quarti  7 1, farà  il  fuo numero  17I.  , 

Auuertafi  qui,  che  può  occorrere , che  la  milura  tolta  col  pr i* 
foo  compaflb  non  polla  applicarli  precilamente  a due  punti  limi- 
li, come  71,  e 71  rmafoìoa  7i,e72  j&in  tal  calo  è legno,  che 
è più  di  tre  quarti  : e le  cade  così  precilamente  fu  due  punti  71,0 
7 2,  fi  può  prendere  per  vna  metà  ; le  cadelle  fui  7 1 , & alla  metà 
del  72,  lì  potria  prendere  per  vn  Quarto.  Ora  mettiamo,  cho 
cada  lu  li  7 1 . 7 2 ; e così  oltre  li  f , v’è  la  metà  dVn  Quarto , che 
è },che  aggiunto  alii|  lono  in  tutto  Se  folle  caduto  alla  metà 

del  72  , era  vn  Quarto  d’vn  Quarto  t 
bone  il . — 

£ per  non  ialciare  di  Iplegare  anche  meglio  l’vfo  di  quello 
Stromcnto,pertrouarecon  piùprecifionc  le  frattioni  aggiunte 
a gl’intieri,  lenza  obligarci  a prendere  li  numeri  moltiplicùmal- 
lime , che  bene  If  efio  appena  fi  ponoo  raddoppiale}  ò triplicare; 

per; 


perciò  aggiurgerò  anche  qurfìo  modo  d'oprare.  Prefo  dunquci 
come  fi  diOc,  con  vn  fecondo  Compaio  dal  centro  fin  al  nume* 
ro  proffimarocnte  minore , s’apra  lo  Stromento , c quefta  diftan- 
za  s’applK  hi  a quell’  interuallo  ,che  ( ih  piace  > in  maniera  però* 
che  poi  ladifianza.chedà  l'altro  ccmpalTo.poifa  capire  almeno 
tra  loo.  iooi&  il  numero  di  tal  interuallo  farà  il  Denominato* 
re  della  frattione.  Di  poi  ritenuta  l’apertura  medefima  dello 
Stromento,  fi  vegga  in  qual  interuallo  capifea  la  prima  mifura.  Il 
numero de’punti, che  quello  fecondo  interuallo  èdifiantedal 
primo  già  cofiituito , fi  moltiplichi  per  l'Intiero  numero,  cheli 
prefe  proffimamente  minore  ; e ciò  che  perlamoltiplicationcfì 
produce,  farà  il  Numeratore  della  frattione. 

Sia  la  mifuratrouata  maggiore  di  ma  minore  di  7,  Prendo 
dal  centro  fin  al  6,  e quella  dillanza  applico  ad  arbitrio  ad  vn  nu<^ 
mero,  per  eflempio  al  5 o.  $ o : e perciò  le  parti  della  frattione  fa- 
ranno cinquantefime.  Quindi  applicatala  mifura  trcuata,  veggo 
che  cade  fui  5 5.  5 3-  Dunque  prefo  recccffo  3,  lo  moltiplico  per 
il  numero  intiero  d,  c fi  fà  1 8,  per  numeratore  della  frattione  j o 
perciò  dico,  che  la  mifuratrouata  dà  il  numero  cercato  6}%. 


La  dimoflratiune  di  que- 
flaoperatione  fi  vede  dal- 


la fìg.j.doue  BC  è paralle- 
la alla  DE , e prendendoli 


® BFvgualeallaDE  , c con- 


giupgcndofi  li  punti  E, F con  vna  linea  retta  £F,  viene  ad  effer 
£F  parallela  alla  BD  per  la  3 3 .dei  lib.i  .Dunque  per  la  2.del  lib. 
d.come  AEad  EC,cosìBFà  FC:  dunque  il  rettangolo  facto 
dalle  due  £C,  BF,  cioè  DE,  app  licato  alla  prima  AE  darà  la  FO 
come  apparilce  dalla  j d.del  lib.d.  Se  dunque  DE  è il  nun>ero 
collocato  fu  lo  Stromento  nell!  punti  5 o.  5 o,  cioè  in  AD,  AE , e 
la  mifura  trcuata  £C  s’addacta  alli  punti  B,  & C 5 3.  5 3 , farà  co-' 
me  AE  5 o,  ad  £C  3,  così  BF,  cioè  DE  6 alla  FC  ic  perciò  £C  3 
moltiplicapdo  DE  6fà  18  dadiuideifipet  AE  jo ;onde  il  Quo- 


ticnte 
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ticntc  fi  è 1 a FC  da  aggiungerfi  alla  BF , cioè  alla  DE  ^ j c così 
tutta  la  BC  è 6 fi  numero  cercato.  . 

Di  qui  S vede  » che  fc  le  due  mifure  prcfe  co’  due  CotnpaHi. 
come  s'c  dcttOjcadcffero  in  tal  aperturadcil‘>  Stromento , cbo 
non  foflero  difl;jnti>  che  vn  punto  folo,  il  Numeratore  della  frat« 
tiene  farà  il  numero  intiero  preio.  Comepereflempiojle-il  nu- 
ro  è 27,  & è applicato  all’  internai !o  45. 4 j > e l’altra  mifura  cade 
fui  44. 44,  diremo,  che  il  numero  cercato  è 2 7 fj.  La  ragione  è, 
perche  l’vnità  moltiplicando  il  2 7 non  lo  muta. 

Finalmente  s’auuerta  in  quello  modo,  che  le  la  dillanza  EC 
folTe  di  molti  puntì,& il  numero  DE  folTe  così  grande  , che  riu- 
fcìfle  difficile  moltiplicarlo  per  EC  così  alla  mente  , fi  dourà  ap- 
plicare la  DE  più  vicina  al  centro  A , c he  così  la  BC  riulcirà  più 
vicina  alla  DB,  & EC  farà  numero  minore. 

In  vn’altra  maniera  potiamo  feruirci  di  quello', Stromento  per 
trouar  il  quarto  numero  proportionale  lenza  applicar  i numeri  al 
lato  dello  Stromento,  ma  a gl’int'eruallirc  potendoci  ogni  pun- 
to feruir per  due , anche  lenza  compaflb  molto  grande  faremo 
ciòchedefideriamo.  Per  effempio  1 68  mi  dà  72, che  cola  mi 
darà(53?  Diuido  li  168, & li  72  per  metà, c fono  84,  e 36.  A 
qualunque  aperturadello  Stromento  prendo  l’interuallo  84. 84 
con  vn  compalfo , e col  fecondo  compafìb  alla  lleflfa  apertura., 
dello  Stromento  prendo  36.36.  Ritengo  li  Compàffi  così,  i& 
applico  il  primo  compalfo  al  terzo  numero  dato , cioè  à 63. 63, 
allargando  lo  Stromento  , & a quella  apertura  applicando  il  fe- 
condo compaflb,  trouo  che  cade  nell’  interuallo  27. 27, ondo 
conchiudo.chc  il  quarto  numero  cercato  è 2 7.  Quella  prattica 
è maoifella  per  la  collruttione  dello  Stromento  i perche  di  quali 
patti  84era  la  prima  linea  comprefa  dal  primo  compaflb,  ditali 
3 6 era  la  fecondai  ora  prelalaprimadi^3 , la  feconda  viene  ad 
efleredÌ  27.  ' i • 

Quello  modo  d’oprarCimoiSra  vna  grandiffima  facilità  per 
feiogliere  le  quelliooi  appartenenti  al  moltiplico  de’capitafi* 

quan> 


quando  comono  intereflfì  fopu  Intere  Qìicioè  che  il  frutto  di  cis- 
fcuo  anno  a capo  d’anno  s’accrcfce  al  capitale  : il  che  lì  fàj  cflen- 
donoto,quantop<  i ccntc  fia  il  frutto,  perche  fe  il  too  guadagna 
nel  primo  anno  per  eflcmpio  4,  farà  il  capitale  delfecondoanno 
io4>eccsìbifognadiie,{e  looa  capodel  primo  annodi  104, 
che  cofa  darà  1 04  a capo  del  fecondo  anno  § e fìtroua,chc  dà 
io8tì|.  e poifeguitando  all ’ifteflomodo  a replicare  la  regola 
delTiè,  fe  loodi  io4.checofadarà  loS^ila  capodel  terzo 
annottante  volte  lì  replicherà,  quanti  fon  granni,chelì  lafcia  il 
denaro  a moltiplico.  Il  che,  come  lì  vede,  porta  tempo,  e fatica 
nel  calcolo.  Male  le  linee  Aritmetiche  dello  Stromento  fono 
accuratamente  diuife,  quella  operatone  lì  faràcon  pochiifìtno 
trauaglio» 

Sapendoli  quanto  per  cento  lì  guadagna,  prendali  la  metà  del 
ICO,  che  è 50, e la  metà  del frutto  annuo:  & aperto  lo  Stromen- 
to ad  arbitrio,  prendali  l’interuallo  50.  50,  ma  conleruifi  il  coni- 
paifocosi  apei  to,come  fi  prefe  quella  prima mifura,ouero  li  tiri 
vna linea  vgualeàtal’apertura, per  hauerne  memoria, ouero li 
prèda  quella  prima  lughezza  vguatc  ad  vn  numero  determinato 
di  punti  prelì  lui  lato  dello  Stromento;  e poi  con  vn’altro  Cópaf- 
fo(fe  per  altro  in  vno  desmodi  detti  nonliconferuaife  memoria 
della  pria  a larghezza;  elTendo  ancora  lo.Stromento  allargato 
come pr^ma^^l  prenda l’interuallo  corrifpondente  alla  metàdel 
capitale,  c del  frutto,  e così  fe  il  frutto  è 4 per  1 00  » prendjfi  5 x, 
5 2,  le  foffed.  peri  comprendali  53.53;ecosìdegraltri.  Que- 
lla larghezza  vltima  di  Compaffo  per  il  fecondo  anno , di  nuouo 
s’applichi  al  j c.  50,  allargando  lo  Scromento,e  di  nuouo  fi  pren- 
da il  52. 52,fefù  allÌ4,ou€roils3. 5 j,fe  fùalli  d.per  100.  Di 
nuouo  quefl^vlcimalunghezza  per  il  terzo  anno  s’applichi  al  50. 
50,  con  allargare  lo  Stromento  »&  al  5 2,  ja  s’haurà  la  lunghez- 
za conueniente  al  terzo  annoi  e cosi  tante  volte,quanti  fon  gl’an- 
ni,  che  li  lafcia  amoltipiico.;  Finalmente  li  paragoni  la  prima  lar* 
fù  prefa  da  principio  eoo  queft’vltiroatrouata;  e la 
^ ^ ' " ' ' FO: 


proportione  di  quella  primi  a qued’viciaia  è la  pròpòrtione  del 
capitale  mcflb  da  principio  allo  (IclTo  accrefciuto  d’anno  in  ao* 
noicon  i fruttiichediuentarono  capitale.  Cosi  fe  furono  alti  4 per 
looi  troueremochc  li  100  in  capo  a dicci  annidiucntano  148  f 
quali , cioè  vn  poco  più  dVn  quinto  ; Onde  dico,  fe  in  dicci  anni 
100  mi  danno  1481  , nello  fielTo  tempo  vn  capitale  di  dieci  mila 
feudi  diucrrà  1482;. 

Che  fe  hauefli  curiofità  di  pvouarlo  col  calcolo , fe  non  pren- 
derai di  volta  in  volta  le  frattioni  prodìme  alla  vera  ora  maggio* 
ri,oraminori,matuttalafrattione intiera  (faqualeè  nelfecon- 
do  anno  di  centefime,  nel  terzo  di  diecimiile(i(ne,e  così  ogn'an- 
no  aggiungendo  due  zeri  al  denominatore  ) trouerai  nel  decimo 
anno  vnafrattione,  che  haurà  per  denominatore  l’vnità  con  di» 
ciotto  zeri, & il  numeratore  tale,  che  è prollimo  ad  vn  quarto 
d'vnità.  E fe  cercaifi  per  vene’  anni , l’vlcimo  denominatore  fa- 
ria di  jS  zeri,  Tempre  due  meno  del  doppio  del  numero  de  gl’ 
annijn  fommafperche  quefte  cofe  fi  fcriuono  per  li  meno  cfper- 
ti)  baderà  per  li  fecondo  anno  moltiplicar  il  capitale  col  frutto  in 
fe  fteffo,  e per  riftcffb  capitale  col  frutto,  cioè  per  104,  ouero 
r 05,0  altro,  moltiplicar  di  mano  in  mano  i prodotti}  e poi  ve» 
dendo  quante  volte  hai  fatto  tal  molciplicatione , taglia  dal  nu- 
mero vlcimaménce  prodotto  due  volte  altre  tante  figure:  come 
fe  hai  fatto  la  molciplicatione  cinque  voice,  taglia  alia  delira  die- 
ci figure,  e quefte  fono  il  numeratore  della  frattione  aderente  al 
numero  d’intieri  fignificato  dall’altre  figure  reftanti,*  e quefto  fa» 
ria  il  moltiplico  del  capitale  fatto  in  ^ anni.  Onde  fi  vede  efter 
quefta  vna  progreffione  Geometrica , la  cui  Radice  è il  capitale 
col  frutto,  cioè  104  &c.  E perciò  in  talcafo  conuiene  trouar 
quella  Poteftà,  ò quel  Grado  della  Progreffione , il  cui  Efponen» 
te  è il  numero  de  granni(ncl  che  fe  bene  vi  fono  alcuni  compen- 
di}, v'è  però  di  molta  fatica)  e troaato  tal  Grado  della  detta  pro- 
greffione, tagliarne,  come  s’è  detto,  le  figure  alla  deftradue  me. 
no  del  doppio  del  numero  di  tal  Grado»  11  che  fia  detto  per  mq» 

Arare 
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ftràre  di  quanto  compendio  fia  rvfo  di  quefto  Scronicnto,con  cui 
prcfliflìmo  fi  fà  cofa  per  altro  operola. 

Quindi  volendoli  fapcre  in  quanto  tempo  raddoppiaralfi  il 
Capitale,  fi  piglia  vna  linea,  & all’ interuallo  50-50.  fia  applica- 
ta tal  linea,  di  poi  nel  modo  detto,  confiderato  il  frutto  annuo, 
tante  volte  fi  replica  l’operatione,  fin  che  fi  venga  ad  hauer  aliar, 
gato  il  compalTo,  in  modo  che  comprenda  il  doppio  della  linea 
data  da  principio:  e con  quante  operationi  verrai  ad  hauere  tal  li- 
nea doppia  della  data,  tanti  anni  fi  ricercano  per  raddoppiar  i! 
capitale. 

Dalle  cofe  dette  fi  raccoglie  anche  il  modo  per  tramutar  tra 
di  fe  le  fpecie  delle  monete,  eflendo  conofeinto  il  lor  valore , ri- 
ducendolo prinaa  alla  medefima  femplice  denominatione  ; come 
fejil  valore  d’vna  fpecie  di  moneta  fofle  comporto  di  lire , c Ioidi, 
firiduceil  vaIord’ambidueinfoldi,e  così  dell’ altre  denomina* 
tionidi  valore,  e quando  fatta  quefta  riduttione  riufeiifero  inu* 
m?i  i troppo  grandi,  bafterà  prendere,  d’ambidue  li  numeri  efpri- 
menti  il  valore,  vna  medefima  parte  aliquota.Per  ertempio  s’han- 
no 3 ridurre  Ongari  irj  Doppie;  crtendo  il  valor  dell  ’ Ongaro  1 7 
giuIij,quello  della  Doppia  30  guhj.èmanifefto,  che  30  Ongari 
fono  1 7 Doppie,  perche  i’irtelTo  numero  fi  produce  prendendoli 
, trenta  volte  il  17,  e prendendoli  dicifettc  volte  iijo.  Dunque  il 
numero  de  gl’Ongarì  al  numero  delle  Doppie  far.à  reciprocarne- 
te  come  il  valor  della  Doppia  al  valore  dell’O.igaro.  Perciò 
aperto  ad  arbitrio  lo  Stromento,  prendo  con  vn  comparto  rintcr- 
Hallo  30. 3o,e  con  vn’ altro  comparto  l’mteruallo  17.17.  Pofeia 
per  ridurre  vn  numero  d’ Ongari  in  Doppie  , applico  il  primo 
comparto  all’intcruallo  corrifpondente  al  numero  dato  de  gl’On- 
gari,&  il  fecondo  comparto  con  la  fua  apertura  caderà  nel  nume, 
ro  competente  delle  Doppie,  ò fe  fi  fofle  prefa  vna  parte  al.quo- 
tà  del  numero  de  gl’Ongari,  s’haurà  fimile  parte  del  numero  delle 
Doppie.  Così  fe  forteto  dati  180  Ongari,  prendo  la  metà , che  è 
90,  & applico  l’apertura  del  primo  compalTo  all’ interuallo  go. 
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poi &ilfccondocotnpaflo applicato, caJcrà al 5Ì.51I  Dunque 
conchiiidojche  90  Ongari  fono  Doppie  5 i,e  perciò  iSoOnga* 
ri  fono  Doppie  IO*.  Per  il  contrario  fe  voleflt  cambiar  Doppie 
in  Ongari,  al  numero  delle  Doppie  applico  il  iccotido  cooipafTo, 
con  cui  fi  [uefc  il  valore  dclfi  Ongari  ; e Taltio  ccirpatTo  daràil 
numero  de  gl’Oogari  : Siano  date  Doppie  204,  perche  il  nume* 
ro  è troppo  grande, piglio  la  fefta  parte,  che  è 34,  & applico  il  fc» 
condo compaffo  conia fua  apertura  aH’interoalIo  34.34.cpoi 
l’altro compaffo cadendo  neirintcruallo  60.60,  meiira,  cheli 
come  il  34  era  la  fcfta  parte  del  numero  delle  Doppie,  così  il  60 
è i!  fello  del  numero  de  gl’ Ongari  .onde  Doppie  204  fi  cambia* 
no  in  Ongari  360.  -v 

Che  le  il  valore  è compofto  di  diuerfe  fpecic.come  in  Vene- 
ria  lo  Scudo  è lire  9 Ioidi  6,  & il  Zecchino  nucuolire  1 7,conuien 
rifoluer  rutto  in  Ioidi,  fi  che  lo  Scudo  è foldi  18^»  'Se  il  Zecchino 
Ioidi  340,  e perciò  340  Scudi  fono  Zecchini  i86,  enclla  flelTa 
propottione  fono  le  parti  aliquote  fimili.  Onde  perche  il  34o,& 
il  ié<5  fon  troppo  grandi,  fi  prende  fa  lor  quarta  parte  85,0  46  f, 
come  fc  quello  folle  il  valore  ( pigliandoli  adelTo  non  più  il  valor 
in  foldi,  ma  in  grofletti,  tflendone  85  grofletti  in  vn  Zecchino , c 
46  I in  vno  Scudo  ) c fi  opera  come  di  fopra. 

Auucrtafi  in  quelle  operationi  elTerc  molto  meglio,  e più  ficu- 
ro,  quando  cpella  prima  apertura  delio  Scromcnto  ai  birraria  fi 
piglia  affai  grande,  perche  poi  nelle  feguenti  operationi  riefce^.  p 
maggior  diffintione,  lenza  pericolo  di  prender  vn ‘intiero  di  più» 
Vero  è che  quella  operationc.comc  meccanica,  non  darà  la  prc* 
cifione  dcllaftattionc  aderente  a gl'intieri,  ma  quella  poi  fi  troua, 
effendo  affai  hauerfubito  notitìade  gl'intieri  con  qualche  facilità. 
Come  nel  propello  effempio  fi  vuol  fapere  quanti  Zecchinici 
vogliono  per  far  la  fomma  di  cenro  feudi.  Picfi  gl'interualli  85, 
r 46  I,  applico  il  maggiore  aH'interualio  ioo.ioo,che  è il  nume* 
ro  dato  degli  feudi,  & il  minore  veggo  efler  più  di  54 , e menodl 
5 5, onde  dico  li  1 00  Scudi caimbiarfi  con  Zccchiai  54  > & alcune 


lire  di  più:’ E quelle  fi  trouano  paragonato  infienaa  il  valore  di 
joo  Scudi,  e di  54  Zecchini»  poiché  la  loro  differenza  1 è quello, 
clic  deue  a^i«ng€rfi  alli  54Zecchini  trouati. 

E quelle»  ches’  è detto  della  tralnautatione  delle  naonete  tra  di 
loro,  fi  deue  intendere  di  tutte  l’altre  mifure , ò fiano  dell  ’ ifteffo 
paefecon  diuerledenontioationi,  oliano  dipaefi  diuerfi  con^ 
hllcffadenominatione  sì,  ma  con  grandezze  diuctle;  percho 
hauucafila  loro  proportione,  fi  tramutano  conproportione  reci- 
proca. Cosi  perche  lo  fiadio  Romano  è palli  iz5, 6e  ilmiglio 
palli  I eoo, mille  (ladij  Romani  fono  125  miglia  Romane  : e per* 
cheloftadio  Greco  era  di  piedi  antichi  Romani  5oo,  e lolladio 
Àlcffandrino  di  piedi  720,  è manifello,  che  doo  dadij  Aleffandri* 
ni  erano  720  lladij Greci;  Ondefivede  correr  qui  la  flella opc* 
rationc,  che  s’è  detta  per  la  trafmutationc  delle  monete. 

Ma  forlì  troppo  lungamente  ci  lìamo  fermati  in  moflrarequc* 
fio  vfo dello Stromento  di  Proportione  nella  Regola  delTrè.pcr 
deli  Jerio  d’eller  meglio  intefi  dalli  principianti  : i quali  dalle  co* 
fc  qui  dettc,potraao  raccogliere  ciò  che  tkbba  farfi  in  cali  limili. 

ESTIONE  OTTAVA, 

Come  el’vna  limA  data  fi  pojfano  prendere  particelle  piccialijjlme 

quante  fe  ne  vorranno. 


Vefta  qucfiionc  in  follanza  non  è differente  da  quello , che 
s’è  detto  nella  prima , e feconda  qneftione  di  quefloncapo 
fecondo , ad  ogni  modo  per  facilità  maggiore  di  chi 
non  foffecosì  prattico,ò  nonhaueffe  così  ben  comprcfo,ciòche 
ini  s’è  detto,  fi  confiderà  qui  la  prattica  di  trouare  vna  linea , che 
contenga  vn  determinato  numero  di  minute  particelle  dVnalio 
neadata. 

Equìconuienolleruarc,che  febene  la  linea  dello  Stromento 
nonèaftualmctediuifa.chein  100  parti  vgua!i,ad  ogni  modocf* 
fendo  all’occhio  aliai  manifella  la  metà  di  ciafeuna  di  quelle  cea* 
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tcfime,  vieti  ad  etferc  virtualmente  fegnata  in  200  pàl:ti.Quindi  è> 
che  fé  d’vna  linea  applicata  all’ intetuaMo  100. 100,  vokffi  ha- 
uerc  ìli,  balla  ch’io  cerchi  rioteruallo  781^78 1,  perche  ciafcuna 
parte  delle  legnate  nello  Streme nto  vale  per  due.  Così  d’vna 
linea  data  fe  bramo  hauere  diuifo  per  metà  li  1 53,  viene 

Scaqueftoinuerualloyé!.  761  applicata  la  linea 
data,  l’interuallo  del  numero,  che  è la  metà  dei 
1 4 1 , cioè  7 o *,  70  ì- , mi  darà  la  patte,  che  farà 
della  linea  data.  ' - • ' • 

Ma  fe  voIclTi , che  tali  particelle  non  foflero  Ie- 
llate, ma  aggiunte  ad  vna  linea  vguale , ò molcipli- 
cc  alla  data;  fe  bene  ballerebbe  citar  vna  linea.in* 
definita,  e da  quella  leuar  vna  parte  vgualc,ò  mol- 
ciplice  alla  data  linea , & a quella  parte  leuara  ag- 
giungere le  fudètte  particelle  j ad  ogni  modo  alle 
volte  perlagione,  ò della  picciolezza  della  linea, 
ò del  poco  numero  di  dette  particelle , tiufeirebbe 
incommodo  il  prenderle  feparatamente  ; Perciò 
in  taloccafione  applicata  la  linea  data  al  numero, 
che  è la  metàdel  denominatore  delle  particelle , fi 
intenderanno  gl* intieri  vguali  alla  data  linea  rifo- 
lut  i in  fini  ili  parricelle,&  alla  lor  fomma  aggiunto  il 
numero  delle  particelle:  ò più  rollo  imendafivna 
fola  parte  vguaje  alla  linea  datarifoluta  in  tali  par- 
ticelle, con  l’aggiunta  del  loro  numero;  e la  metà 
Xf  di  tal  fomma  darà  il  plinto  nello  Stromcnto,  doue 
fi  trouerà  la  linea,  che  lì  cerca. 

Per  efl'empio  nella  fig-4-è  data  la  linea  H,  e ne 
vorrei  vna.  che  della  detta  linea  folTc  i Per* 
che  1 00  è il  denominatore  delle  particelle appli- 
co la  lìnea  H all’ interuailo  30.  50.  Dipoi  intendo 
, quell’altra  linea  nella  parte  vguale  alla  H diuifain 
. ^ joopaicic6)lejepci;ciòtuttafaràHjdellaH.Dun; 

que 


quc  la  méta  di  171Ì  cioè  i’intcruallo  85  j-  Ss  5 > mi  darà  nell  ’ ii> 
definita  MN  ia  parte  MX , che  fari  1 de  Ila  linea  H.  Che  fc  ha* 
ueflì  voluto  vna  linea,  che  di  detta  linea  H foife  4^?!$  haurciin 
vna linea ptelo  tièvrlte la  lunghp,?zadcll3H,&a  ^juefte  haurei 
aggiunta  quefta  trnuata  MXj  etóctala  linca  coenpofta  laria  fiat  a 
quella,  che  lì  cercaua. 

E quello  che  s’è  detto  delle  parti  ccntefime , s'intcndc  , quan- 
do la  linea  data  non  è così  grande , che  le  ne  pofla  prender  ò il 
quinte,  ò il  decimo,  ò alti  a tal  parte  da  potcrfi  commodameDtcj 
applicar  allo  Stromcnto.  Poiché  fe  la  data  linea  lode  così  gran 
de,  che  fe  ne  poteffe  prendere  la  quinta  parte , & applicarla  ali’in 
teruallo  r oo.  1 00 , lì  potriano  hauere  le  millefimc , prendendo 
quel  numero  di  millelìme,  che  auanza , cauatine  tutti  li  quinti  del 
mille.cioè  tutti  II  200,"  & applicando  latricràdel.reftoaiPintcr* 
uallo,che  gli  corrilponde.  Come  fe  fi  voleffeio^'^ll  della  linea; 
quella  diuila  in  cinque  parti  ,& applicato  vn  quinto  d-’ellaall’in- 
teruallo  joo.  ioo,cauodal  792  tré  volte  il  200 , e perciò  pren- 
do vna  linea,  che  lìa  tré  quinti  della  data,  e quella  fai  ày|?|  : il  re- 
do 192  applico  airintcruallo  della fua  metà, cioè  a 96. 96,&  ag- 
giunta alli  detti  tiè  quinti  la  longhezza  trouaca  in  quello  mterual- 
lo  , tutta  farà  delia  data  linea,  E quella  aggiunta  al  doppio 
della  linea  data, farà  vna  lunghezza, che  fata  alla  data  come  2 
£ così  deir  altre. 

Nella  delfa  maniera  fe  là  linea  data  folTe  così  lunga , che  la  fua 
decima  parte  poteffe  commodaméte  applicarli  aH’intcruallo  50. 
Sojcommodiffiroamente  fitrouerà  vn’  altra  linea  in  proportione 
fuperpartiente  di  milklìme  spere  he  effendo  vna  decima  della  li- 
nea applicata  al  50. 50  ,s’intende  detta  Decima  diuifain  100  se 
così  tutta  la  linea  in  1 000.  Onde  ogni  metà  de'punti  legnati  nello 
Stromento , valendo  vna  centelìroa  deila  Decima,  vienadeffer 
della  lineaintiera.  Quindi  fe  della  linea  data,  la  cui  Decima 
s’è  applicata  ali’ intcruallo  50.  50,  vorrò  vn’ altra  linea,  che  fia-» 
1 prendo  il  numeratore, come  fefoffc  i95,elaluametà98 

ap- 
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applico  airinteruallo  93>9S«  e qti  erta  luoghf2ì:a  aggiungoàno* 
ue  decima  di  tutta  Ja  li(ie3>polche  ne  prdì  vna  da  principio,  E ge- 
neraliuenteìnqaeflqnactodod’opcrarejtuttoil  numero  S butti 
in  millefìmc.e  poi  delle  centenara>che  fono  ìd  ral  numeroifi  pren* 
dono  tante  decime  della  data  linea , ma  vna  di  meno , e col  redo 
s*opri  come  s’è  detto.  Così  (ì  voglia  vna  linca>  ché  Ut  della  data 
3^*41  j tutto  è 3 240  millefime:  delle  32  ccntenara  ne  piglio  31,0 
così  replico  la  data  linea  tré  volte,  c v’aggiungo  vna  decima:  del 
retto  140  opro  come  s’è  detto,  ^raggiungo  a quetta  linea  di  31 
decime  della  data  l’inreruallo^o.  70,  che  è la  metà  di  140  : &ia 
tal  modo  farà  la  linea  3 delle  data. 

C^PO  TERZO, 

Come  / hahbia  a,  dimder  U Compaio  di  Proporùone 
per  le  S uperjìcie  Piane , ^ 'vfo  di  quefla 
linea  Geometrica, 

Poiché quefte  cofenonfiferiuonoper  huomini  dotti,  con- 
uien  ricordar  à quclli,che  fono  mcn’cfperti , che  figure  li- 
mili fon  quelle,  che  tra  di  loro  hanno  gl’angoli  vguali 
(abenche  grangoli  di  ciafeunafiano  tra  di  le  difuguali)8e  ilati.chc 
fanno  gl’angoli  in  vna , fono  proportionali  alli  lati , che  fanno  gl’ 
angoli  vguali  neH’altta  figura;  come  le  definifee  Euclide  nei 
principio  del  libro  d , & i lati,  che  nell’ vna,  e l’altra  figura  fi  corri- 
fpondono,fi  chiamano  L»ti  Homologi.  In  oltre  ( come  fi  dimoftra  ' 
nella  1 9 .e  20  del  lib.6.)  così  li  triangoli,  come  J’altre  figure  poli- 
gone fimili,  hanno  tra  di  loro  la  proporcione  duplicata,  della  pro- 
portione,che  fi  troua  tra  li  iati  Homologi;  cioè  continuando  la 
proportione  de’  fudetti  lati,  come  il  primo  termine  al  terzo  , così 
le  figure  tra  di  loro.  Onde  fc  per  cagioh  d’clfempio  vnlatoèla 
metà  dell’ altro,  conuien  Continuare  la  proportione  di  i a2»con 
vn  terzo  termine,  e farà  4;  e così  la  proportione  di  quelle  duo 
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fiiperfìcie  piare  fimili,  ècoinc  i a 4.  ' rsì  fc  li  lati foflero  come  2 
a 3»  quella  propoi  tiene  lì  contìnua  in  tre  teiniini>cioè4  6 9,  e le 
fupcrfic  ie  tono  tra  di  loro  come439:e  così  di  tutte  l’ultre. 

Ora  fi  come  nelli  ouroeri, quando  lon  tré  mimmi  numer  i conti- 
nuamente proportionali,  li  due  clìi  cmi  fono  numeri  quadrati, per 
il  primo  corollario  della  prop.2.  del  lib.  8.  e li  numeri  piani  fimili 
hanno  la  proportionc  duplicata  de  Ila  proportione  de’ lati  Horno- 
logi,  pei  la  1 8. del  lib.S.onde  ne  ficguc,  che  li  numeri  piani  fiinili 
hanno  tra  di  loro  la  proportione  de’Numci  i Quadrati  de’  lati  Ho  • 
mologi  ; Così  parimenti  le  fupc  fiere  piane  fimil  ,liaucndo  la  prò- 
portione  duplicata  de’  Iati  homologi,  la  qual  proportione  iftefla  fi 
troua  tra  li  quadrati  de’fu^  etti  lati  horaologi , fi  dicono  hauere  tra 
di  loro  la  proportione  deili  quadrati  de’ lati  homologi  j E fc  bene 
fi  poma  dire,  che  dette  liiperficic  fimili  h^nno  la  proportione  de’ 
triangoli  fimili,  e fimiimcnre  polli  fopra  li  detti  lati  homologi  ;ad 
ogni  modo  per  elfer  grande  la  vai  ietà  de’triangoli  fimili , che  fo- 
pra detti  lati  fi  ponno  intendere,  perciò  fi  dice  più  collo , che  han- 
no la  proportione  de’ quadrati  di  detti  lati,  poiché  per  la  vgua* 
glianza  de  gl’angoli, e de’  Iati,  che  è nel  quadrato,  dato  vn  lato,  e 
conofciuco  tutto  il  quadrato. 

Quindi  è,  che  per  conofcercqual  proportione  habbiano  due 
figure  fimili , bada  conofeere  qual  proportione  habbiano  li  qua- 
drati de’  loro  lati  homologi.  Eperii  contrario  conofeiuta  la  prò. 
pottione  de’quadrati,  fi  manifdlarà  quella  de’lati,  la  qual  è fubda- 
plicata  di  quella  de’ quadrati.  Onde  fe  faranno  date  due  lince,  c 
fi  defiderino  due  quadrati  nella  proportione  di  dette  due  linee, 
coouicn  trouar  tra  quelle  vna  media  proportionale , & i quadrati 
della  prima  , c della  feconda  hanno  la  proportione  delia  prima^ 
alla  terza  : e ciò  che  de’  quadrati  fi  dice , sìntcnda  anche  delle  j 
figure  fimili,  c fimilmcntc  polle  fopra  la  prima,  e feconda  li- 
nea delle  tré  continuamente  proportionali,  Perciò  volendo  fo- 
pra voa  linea  retta  fegnar  i lati  di  figure  fimili , le  quali  habbiano 
vna  determinata  proportione  «ballerà  che  fopra  detta  linea  fi  fe* 
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guino i Iati  de’quadrati nella (leflTa'pfoportìoae.  E queRi  foiìòfa^ 
cili  a trouarfì  per  1447.  del  lib.i. 

Per  venir  dunque  all  ’atto  di  fegnar , e diuidere  lo  Stromento 
per  feruircene  nelle  fuperficie  piane,  fi  tiri  dal  centro  A , nella  fig. 
I o.  vna  linea  retta  AZ  ; & va’  altra  vguale  AS  : le  quali  non  è nc- 
ccffario  legnare  fin  ad  A,  ma  baderà , che  comincino  à vederli  in 
F,  e Gl  in  maniera  tale  peiò , che  la  diftanza  AF  fia  capace  di  1 y 
diuifiani,  calo  ch’ella  lofle  |-  di  tutta  la  AZ  ; di  che  fi  vedrà  la  ra- 
gione poco  appreso. 

Di  poi  la  diftanza  AF  dal  punto  F fi  vada  replicando  nella  li' 
nea  AZ,  io  maniera, ch’ella  venga  diuifa  in  parti  vguali  ; che  qua 
nonponnocommodamenteelTerepiudiS.  Mi  per  far  più  diui- 
fioni  conuerrebbe,  che  lo  Stromento  foiTc  più  lungo.  E ciò  che  lì 
dice  della  linea  AZ,  fi  faccia  anche  nella  AS,  lenza  che  habbiamo 
più  di  mcftieri  di  ricordarlo.  Alli  punti  notati  fi  fcriuano  li  nume- 
ri quadrati,  intendendoli  nel  punto  F i , e così  ne  gl’altri;  4, 9, 1 6, 
25, 35,49,54,  i quali  fono  li  numeri  quadrati  di  2, 5,7  8, 
conforme,  che  A4  è dupla  di  AF,&  A9  è tripla  della  (feda  AF,  e 
così  dell’  altre,  E più  volentieri  da  me  fi  notano  le  ditiifioni  di  tal 
linea  con  li  fopradetti  numeri  quadrati , acciò  quel!/  rtelfi  manife- 
ftino  l’vlo  di  tal  linea  edere  per  le  figure  piane.  La  ragione  poi  di 
notare  tali  numeri  è,  perche  edendo  A4  doppia  di  AF,  il  quadra- 
to di  A4  è quaduplodc!  quadrato  di  AF:  c perche  Ap  è tripla  di 
AF,  il  fuo  quadrato  è nuncuplo,  e così  de  gì’aitri. 

Volendoli  dunque  notare  fu  la  linea  AZ  ilati  de’ quadratiche 
vanno  cfelccdo  fecondo  l’ordine  naturale  de’oumerì,  fi  vede  che 
effend!)  dall’vnità  al  4 la  differenza  3,  c da!  4 al p la  differenza  5, 
da!  9 al  i5  la  diffcicza  7 ,c  così  di  mano  in  mano  aggiungendoli 
numeri  dilpai  unecellariaincnte  nefiegue,  che  delle  fette  parti 
della  linea  F 54  la  prima  fi  diuidc  in  tre,  la  feconda  in  cinque,  la 
terza  in  fette , la  quarta  in  noue,Ia  quinta  in  vndici , la  feda  in  tre- 
deci,  e la  fetrima  in  quindici.  Perciò  fi  diffe,che  la  diftanza  AG,ò 
AF,  clic  fi  piglia  per  il  lato  de!  primo  Quadrato,  douea  clfer  tanto 

lon- 
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lunga  • che  folfe  éàpàce  di  i s diuìfioni.  Onde  apparifce , che  vo- 

lendofi  profeguire  oltre  ^4 , conuerrebbe  che  lo  Scromenco  folTe 

affai  più  lungo,  acciò  la  AF  lì  pìgliaffe  così  grande,  che  vi  lì  potei* 

fero  commodamente  notare  tutte  le  diuilìoni  neceffarie  per  l'vlti* 

ma  parte , le  quali,  come  s’è  accennato , vanno  fempre  crefcendo 

di  moltitudine,  conforme  crefcono  li  numeri  difpari . Quindi  è, 

che  riufcendo  quelle  diuilìoni  tra  di  loro  diluguali , Se  in  maniera, 

che  la  dillanza  dal  centro  A àciafeun  punto  non  hà  la  proportio* 

ne  del  numero,  che  gli  corrifponde,  cioè  Ai  adA  a,  nonèco* 

me  à 2,  anzi  più  rollo  A a ètra  A li  & il  fuo  duplo  Media  Propor* 

donale  di  medierà  Geometrica;  perciò  quella  linea  in  tal  modo 

dìuìla  può , e fuole  da  molti  chiamarli  linea  Geometrica , à diffe* 

renza  delia  prima,  che  habbiamo  chiamato  Aritmetica  nel  Capo 

precedente. 

Ma  per  fare  nella  linea  AZ  le  diuilìoni  per  notar*  i lati  de’  Qua* 
drati  moltiplìci  del  Quadrato  di  AF,  fecondo  l' ordine  naturalo 
de’  numeri,  è ncceffariolopra  vn  piarlo  ( e farà  ottima  vna  lallra  di 
rame  ben  pulita,  poiché  in  effa  apparifeono  facilmente  li  fottililli- 
mifegni,chelì  faranno  colla  punta  del  compaffo  ) tirar  vna  linea 
vguale  alla  AZ  dello  Strométo,  Se  in  ella,  come  nella  fìg.  1 1 .pren* 
dcr  AG  vguale  alla  AF,  dello  Stromento , e quella  replicarla  in  4, 
p,  16  dee.  Eperhauerpoi  le  altre  diuilìoni , dal  punto  A lì  tirila 
perpendicolare  AB  vguale  alla  AC:  maauuertah  di  metter  ogni 
diligenza  per  farla  giuftillìmaroéte  perpendicolare,  c precifaraen- 
te  vguale  alla  AC  5 perche  in  vna  di  quelle  due  cole , che  lì  man* 
chi,  ridonda  poi  nelle  diuilìoni  non  picciola  impetfettione . Per* 
.ciò  farà  bene  fare  la  fudetta  perpendicolare  più  lunga  del  bifo> 
gno,  acciò  lì  poffanofarle  pruoue  più  accertate , fe  l’angolo  A lìa 
retto  : e trouatolì  retto,  alihora  fe  ne  taglia  la  AB  vguale  alfa  AC. 
'£  ciò  fatto,  tutto  è preparato  per  le  diuifioni  delìderate. 

Prendali  dunque  la  dillanza  BC,  e lì  traporti  in  AD,  e farà  AD 
il  lato  del  Quadrato  duplo  dei  Quadrato  di  AC  ; come  apparìfee 
dalla  47.dellib.i.effeadovguali  tra  di  fei  iati  AB,  AC.  Quindi 

F pre- 
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prcfa  ia  diflaza  BD  fì  trafpord  in  ÀE>-e  queftoiarà  iflatodel^qtfà- 
drato  triplo  del  quadrato  di  ACj  perche  il  quadrato  di  BD, cioè 
diAE  èvguale  alli  quadrati  di  DA,  &AB,cioè  a tré  quadrati  di 
AB,cioèdiAG.  E così  fufleguentetnente  pigliando  la  diRanza 
£4,  e trafportàdola  dai  punto  A,  s’haurà  il  lato  del  quadrato  quin> 
tuplo,&intal  maniera  h procederà  inciafcun  punto',  pigliando  la 
diftaza  da  quello  al  putoB,e  traportadòla  sù  la  linea^che  (ì  diuide. 

E per  (ion  far  molta  fatica  poco  vtilmente.facédo  diuìlìoni  non 
tanto  aggiuftate,  fi  potiàoo  di  tato  intdto  nel  progrefld  far  alcune 
proue  per  vedere,  fe  le  diuifioni  fon  fatte  giuftamente.Oi a perche 
A4  è il  doppio  di  AC,  cioè  AB,  prefofi  da  principio , ne  fe  ne  può 
fificamente  dubitare, prenderemo  la d ftarza  A4, e pofto  vnpìe» 
de  del  compaQb  in  B,  vedremo  fe  l’altro  piede  cade  giuRamente 
in  E,e  farà  legno,  che  AE  è prefa  giuftamente  per  il  lato  del  crii- 
pio  Quadrato . E perche  AEfù  fatta  vguale alla  BD,  faràaoche 
legno,  che  A Dfù  prefa  con  precifiooe.  Ma  per  esaminar  anche 
di  vantaggio  fe  AD  fia  giuda , ella  fi  replichi  in  H , fi  che  AH  fia 
doppia  di  AD:  dunque  il  quadrato  di  AH  è quadruplo  del  qua- 
drato di  AD  j e perche  il  quadracodiAD  fi  fuppone  duplo  del 
quadrato  di  AC,  ne  feguirà,  che  il  quadrato  di  AH  fia  ottuplodi 
q >.  Ilo  di  AC.  Dunque  in  H cade  la  dìinfione  S.  Ora  prendendoli 
la  dillanza  A9,  fi  traporti  dal  punto  B in  H , poiché  etTendo  BH  la* 
to  del  quadrato  noncuplo,  farà  raanifcfto,che  AH  è Iato  dcirottu- 
pi  >,e  perconfeguéza  AD  del  duplo,  come  fi  cercaua  d’elsaminà- 
rc.Che  fe  in  quelle  proue  non  fi  trouafsero  corrifponderfi  li  punti 
così  precilamcce,di  nuouo  s’clTamioi  la  rettitudine  dell’angolo  A, 
e IVguaglàza  di  AB  co  AC,  & emendate  quelle  fi  proceda  auàti. 

Trouati  giulli  quelli  punti  efsaminati,  con  eflì  fe  ne  potranno 
efsaminare  de  gl’altri,  ò anche  da  principio  notare  con  ficurezza;, 
perche  fe  AD  replicata  in  H cade  nel  8,  replicata  di  nuouo  darà  il 
Iato  del  quadrato  noncuplo  di  AD,  cioè  1 8 , e di  nuouo  replicata 
darà  il  lato  del  fedccuplo,  cioè  3 2 ,eprcla  la  quinta  volta  caderà 
nel  tetmioe  del  lato  de  l^uadr|tO;  che  (onticpe  2 ; volte  il  Qua; 


drato  di  AD, cioè  50  vòlte  II  primo  Quadrato  di  AC.  Così  pari» 
menti  AE,  che  è 5 duplicata  darà  1 z,  triplicata  darà  27,  quadru* 
plicata48.  CosìA  5 duplicatada^àaoi  e triplicata  45.  Aéda-‘ 
plicata  darà  24,6  triplicata  ;4.  A7  duplicata  darà  28,  e triplica» 
ta  darà  A 1 o duplicata  darà  40.  A 1 1 duplicata  data  44',  e così  < 
dell’altre  fin’à  A 1 5,  che  duplicate  darà  do» 

Per  esaminare  poi  gl’altri  punti , (ì  prenda  da  vno  di  quelli  già  ' 
certi , e determinati  la  diftanza  £ln’à  B,  e s'applichi  in  A,  é caderà' 
nel  punto  proffimamente  tnaggiorei  di  nuouo lì  prèda  diU'illeira  • 
punto  fìn'ad  A.  e s’applichi  in  B,e  caderà  nel  punto  prolTimamen'' 
te  minore , le  da  principio  s’oprò  giuftamente»  Come  per  eflem» 
pio»  habbiamo  certo  il  punto  di  1 6,  prendo  ia  dilìanza  5i  d,  e do- 
urà  darmi  Al  7ie  così  Aid  dourà  dare  Bi  5;  U che  fe  farà,mollre> 
rà»chequandoliprefeBi4pernotareAi5»s’era  oprato  ber^o. 
Ecosìdegl’altti. 

Fatte  sù  la  laftra  di  rame  quelle  diuilìoni  (le  quali  fatte  voa  voi» 
ta  per  vno  ftromento.feruiranoo  all’Artefice  per  molti  altri  fenza 
Duoua  fatica)  altro  non  rella»  che  con  diligenza  traportarie  sù  It^ 
linea  AZ  dello  Aromento  » e nello  fielfo  tempo,  che  vna  d i uifione 
fi  legna  neH’AZ,  fi  deue  legnare  neH'AS, acciò  cialcuna  Cu  vgual» 
mente  prela  dal  centro  A.  £ nel  traportarie  Airoo  farà  più  facile» 
clìcuro  prender  lempre  nella  linea  la  diftanza  di  ciafeun  punto 
dall’A:  le  forfi  nel  progrelTo, quando  conuien’allargar'airai  il  com- 
palTo,  non  fi  giudicafle  di  prendere  le  diftanze  da  traportarlì  dà  vn 
qualcb’altro  punto  più  vicino:  nel  che  Tilperienza  inlegnerà  a cia- 
Icuno  ciò, che  gli  tornerà  più  a conto  per  la  facilità  d’oprare, e per 
la  ficurezza  della  precifione,  & aggiuftatezza  naceflaria  al  finc.^ 
prctelo.  Ma  fe  tirate  sù  lo  Aromento  le  linee  AZ  , & AS,  ti  fidafli’ 
d’allargar  lo  Aromento  in  modo,  che  folli  fic  uro , che  le  dette  due 
linee facelTero  vn’angolo  retto(  d che  conofeereAi con  l’applica- 
tioned’vnafquadraigiuAiflìma.ouerofattovn quadrato  d’vna  li- 
nea vguale  ad  AF.  'allargafiì  lo  Ai  oménto  in  modo^chc  il  d iametro 
didettaquadratòloffelinccrualló  fG)irt  tal  cafo,fcitza  fraportar 
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le  diuìfioni  fatte  prima  in  vna  laOrS)  fi  potriano  far*  imniédiatame- 
te  nello  fleflbftromcnto  ritenuto  in  quella  apertura»  poiché  è lo 
Ceffo,  che  fe  fofse  vna  ladra. 

Se  ben’il  modo  fin’ora  preferitto  per  fegnar’i  lati  de’quadrati  è 
licuriflìmo , c Geometrico , e perciò  il  più  precifo  ; nientedimeno 
ò grArtefici  non  vorranno  prenderli  tanta  briga, la  quale  fot  li  di» 
meranno  maggiore  di  quello,  che  realmente  è ,ò  alcuno  temerà, 
che  quello  traportare  li  punti  della  ladra  sù  lo  drométo  poffa  por- 
tar qualche  variatione,  ò anche  li  vorrà  con  altro  modo  di  opera- 
te prouare , quanto  precilamente  fiano  notati  li  punti  in  queda  li- 
nea quadratica,  ò Geometrica,  che  chiamar  la  vogliamo.  Perciò 
ecco  vn’altra  forma  mecanica,  in  cui  ci  feruirà  la  linea  Aritmetica 
del  Capo  precedente. 

Quedoconfide  inedrarre  la  Radice  quadrata  di  ciafeun  nume- 
ro dall’i  fin’al  64,  come  fe  foffe quadrato: e le ben’ècerto , che-»' 
non  effendo  tutti  quadrati,  non  hanno  prccifamente  la  Radice , ad 
ogni  modo  li  può  auuicinar'affai  alla  vera  Radice,  con  inuedigare 
in  parti  roilledme  la  frattione  »chc  s’aggiunge  al  numero  intiero. 
11  che  lì  fà  con  aggiunget'al  numero,  la  cui  radice  quadrata  lì  cer- 
ca, fei  zeri,  poiché  così  verrà  vna  radice  di  quattro  ligure,  e l’vl- 
time  tré  faranno  millelìme:  cosi  per  hauere  la  radice  di  j,cauo  la 
radice  quadrata  dal  j[Oooooo,e  venedo  1732,  dico  la  radice  del 
^effer  E così  de  gralcri  numeri,  come  nella  tauolcta  qui 

aggiunta  lì  può  vedere;  in  cui  dirimpetto  àciafeun  numero  dà  la 
fua  radice , le  cui  tre  vltime  figure  fono  millelìrae  patti  dell’vnità. 
Ma  perche  nè  menolì  vien  prccifamente  nel  numero  delle  mille- 
fime,perciò  quando  vi  fi  dourebbe  aggiunger  qualche  cofa,s’è 
podo  il  legno  tjcome  quando  Tvltima  figura  è vn poco  troppo 
grande,  e fi  douria  leuar  qualche  cola , s'è  podo  il  legno  • : Tutta 
però  la  differenza  dciraggiunger,  ò leuare  non  arriuaad  vnamil- 
lefimai  onde  fi  vede  ,che  neU’operatione  ordinaria  di  ftromcnto 
Bon  molto  grande  non  può  effet  la  differenza  dVna  punta  dtcom- 
^ adoprarc  francamete  tutto  il  numero  notato; 
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TamU dc'mmerico» lefue Ridici  ^tidr»u tfprejfeihfArticeUi:, 
MtUeJtmt  diU  V niù. 


Quid. 

Radici 

Qua^* 

Radici 

Quad 

Radici 

Quad- 

Radu 

1 

1000 

' 17 

4>^5t 

55  1 

1 5744t 

49 

7000  ^ 

2 

14IÌ- 

18 

4i4»t 

M 1 

1 5830t 

50 

70711 

3 

i7t»t 

^9 

4tr9- 

59i4t 

5* 

7142- 

4 1 

2000 

20 

447 xt 

56  I 

4000 

52 

72I2* 

S 

21 

458it  1 

37 

6o82t 

55  17i8ot 

4 

24S^O- 

12 

445)0t  1 

; 38 

Oló^t 

54  1 7548+ 

7 

2646  ~ 

13 

4796-  1 

1 

614^- 

^5  1 

i 74igt 

8 

2828t 

4898!  1 

1 40^^, 

56_l 

1 7484* 

^000  1 

1 

5000 

4*  j 

6404- 

57 

7550- 

IO 

5i42t  1 

1 16 

5099t 

41  1 

(j48ot 

58 

7616. 

II 

{I96t 

43 

1 «558- 

59 

7682  - 

12 

5465- 1 

1 28 

J291- 

44  * 

1 663?t 

60 

7746 

13 

1606- 

^9 

5586- 

4S  , 

67o8t 

61 

78iof 

1 ^4 

574ì- 

30 

5478- 

46  1 6782t 

62 

78741 

l M 

5*'7it 

3* 

55(58- 

47  I 

1 6856* 

7937t 

* 

4000 

32^ 

48  : 

! 69i8t 

64 

OOQO 

E per  fodisfar’al  dubbio, che  alcuno  potriabauere,  per  qual  ca- 
gione,potendoli  tutte  le  Radici  notare  vn  poco  maggiori  ,ò  tutte 
vn  poco  minori, altre  lì  lìano  notate  maggiori  del  douere  colfegno 
— , altre  minori  col  fegno  fj  dico  eflerfi  ciò  latto , perche  la  radice 
vera  è più  vicina  a!  numero  fegnato,  che  à quello,  che  folTe  mino- 
re, ò maggiore  per  vna  mìllelìmaie  poi  s’è  hauuto  rifguardo  di  far 
sì, che  con  quella  alteratione  ora  di  più, ora  di  meno  lì  vóga  a con- 
feruare  quanto  lì  può  la  giuRa  mifura , la  quale  aggiunte  inlìemo 
quelle  pìccole,  & infenlìbili  differenze,  nel  progrelfo  verrebbe  ad 
alterarli  notabilmente. 

Che  fe  la  lunghezza  del  lato  del  primo  quadrato  non  folle  tale^ 
che  occorrelTe  efler  follecito  delle  partì  roillelime,ballerà  prende- 
re le  centelimc , lafciando  l’vltima  figura  della  tauoletta , mallime 
(e  hauelfe  aggiunto  il  legno  - e foffe  minore  di  5 : c fcqueft’vlti- 
na  ^ura  fofiie  ^gg<ote  del  & hauefie  aggiunto  il  legno  f .pò^ 
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ttà  accrefcerfi  la  pcnultltna  figwrii  ,^Vn*  voltai  Gotnè  per  éflèia- 
piò  ,la  radice  di  aèi,4Ìj^,  b'flìm  prendere  1 41, cioè  applica- 
ta AF  airinteruallo  50. 5Ò(coroè  s*è detto  nel  Gap.  a.Quef.  g.) 
pigliare  rinteruallodella  metà  di  detto  namcro^cioè  70*.  joÌ,k!* 
quella  farà  la  lunghezza  di  A a,  lato  del  quadrato  duplo»  Perii 
contrario  la  radice  d:  Se  agaf  f.  perche  l'vltima  figura  è 8f.ac- 
crefeo  la  figura  penultima.a  d’vnV nità.ondc  fia  la  radiccjn  cènte- 
fime  283»  c COTÌ  confider ata  quefta.come  fc  fqflc  183,  prédofl’in- 
teruallu  della  metà  91  ì |,edal  punto  F trapottandolo.far^t  ur- 
ta la  A8  radice  dei  quadrato  ottuplo:  e così  de  glaltri.  Quàd  f poi 
rvitima  figura  foffe  maggiore  del  5, 6d  hauefle  il  legno  ••  > ouero 
minore  del  5, col  fegno  t,  fi  può  ficuramenre  prendere  «come ft» 
non  folle  lenza  pericolo  di  sbaglio  notabile  tmaifi  me  quàdo  nella 
radice  antecedente  fi  fofie  aggiunta  Fvnìtà  alla  penultima  figura^ 
nel  mododetto.  ; 

Male  volcflì  ampliar  l’vfo  di  quella  linea  Geometrica à nume* 
ri  moltiplici  delli  numeri  in  efTa  legnati , cioè  alli  doppi),  tripli  &c. 
baftcrànclla AF  per  FG  lafciate occulte, legnare  il  latodt’qua* 
dratilubmultiplicidel  quadrato  di  AF;  perche  con  vncompaflb 
prendi  la  lunghezza  AF,  e quella  applica  all’interuallo  2. 2.  Dipoi 
ritenuta  quella  llefia  apertura  dello  (Iromento , prendi  l’interuallo 
FG,e  quello  trapottaco  dai  punto  A nelle  linee  AF,  AG,  legnerà 
il  punto  dei  lato  del  quadrato , che  è la  metà  del  quadrato  cti  AF. 
Ncil'ifteiTo  modo  la  lunghezza  AF  applica  all'intcruallo  3 3. e l’in- 
tciualloFG  data  la  quantità  da  legnarli  nelle  lince  AF,  AG, darà 
il  lato  del  quadrato,  che  è la  terza  parte  del  quadrato  di  AF.  Eco. 
sì  procedendo  io  alti  i numeri,  le  vorrai  la  quarta,  ò quinta. ò fella 
parte  del  quadrato  di  AF.  Quindi  è,  c he  cercando  il  Iato  d'vn  qua- 
drato , che  fia  al  quadrato  dato  di  AF,  come  r 1 2 à i .farà  rilledo, 
che  trouare  quello.,  che  fia  come  5^  à f del  quadrato  AF;  ouerO 
volendo  vn  quadrato,  che  fia  come  i47à  i,lacà  l‘illelIo,coinc  fe' 
vqleiltque]lo,cfaeècQme49àf  delquadracodi  AF.  Ncithe  la-‘ 

tà,vn  graACompendiqQeiroperarè.Noipetò{di^auo«iOfyhaehi«f 
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00  (egnàtò  queftl  punti  delle  partì  del  quadrato, di  Af , per  sfug- 
gire Éa.confufione  del  Lptt  )re,  acciò  nella;  figura  vedendo  li  uà  j1- 
tiplici>eliAibfflolciplici  di  AF>  non  prendere  gl’vin  in  vecedc^ 
gralcri.  . ' i ' . ,fi 

E per  non  replicar  più  volte  l’iftéflb  con  tedio  di  chi  legge , au- 
uerti  ,che  quefto  ftelTo , che  s'è  detto  del 'fégriare  le  parti  del  qua- 
drato in  quella  linea  Geometrica  ,fi  potrà  far’anche  nella  linea  cu* 
bicaidi cuifi parlerànelCapofcguente ,adoprando  rilleflbmo» 

do  pcr.fcgnaic  nelle  AH,  AI  i lati  de’cubi  fubmoltiplici  • Onde 
propofta  vna  proportione  moltiphcc,  il  cui  termino  maggiore  lu- 
pera  il  malfimo  legnato  nello  llrometo,  diuidi  tal  numero  per  vno 
delli  denominatori  delle  parti  notate, & il  quotiente  darà  l’intiero, 
che  hà  alla  detta  parte  rillefla  proportione;  come  apparilce  elTere 
147 à ijconie  4pà-|. 

' ^FESTION  E PRIMA. 

Data  vna  figura  regolare , come fi polfia  defcrinerne  vn’ altra  della fielfia 
fpecte  nella  proportione,  (he  fi  defidera, 

Figura  Regolare  fi  chiama  quella , che  hà  ne’  fuoi  termini,  da’ 
quali  è comprefa,  tutte  le  parti  vniformi;  perciò  quelle,  che 
hanno  molti  Iati,  & angoli,  faranno  Regolari , fe  faranno  Equilate- 
re, & Equiangole } Se  il  Circolo  fe  bene  non  hà  propriamente  par- 
làdo  ne'  lati  tre  angoli,  è però  figura  regolare,  perche  le  parti  del- 
la circonferenza,  che  lo  termina,  fono  vniformemente  difpofte;  il 
che  non  fi  puòd^re  d^U’Ellipfi,  della.  Parabola, nè  dgjllHiperbola, 
perche  con  tutto  che!  tertnioi  di  tali  figure  fiano  regolati  dacèr- 
te,e  determinaté  cònditipnì,.0Qn  fono  però^in  ognHu»paf4e  vni* 
formi.  Quindi  è,  che  delle  Fortezze  alcune  fi  chiamano  Regolari, 
perche  la  figura, .che  fi  fortifica  è Regolare  , cioè  Eqoìktera>  & E- 
quiangola.  E fe  bene  è maoifefio,  che  non  tutte  le  linee  della  for» 
tifiucione  fbao  tra  loro  vgualUfieado  certo,  che  la  faccia  del  Ba- 
’ leardo. 
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ioardo,  la  fpalla,  ò fian^iò , è la  èoRtoa  » fono  tra  di  loro  difuguali è 
ad  ogni  modo , perche  tutte  le  cortine  tra  di  loro , tutte  le  fpallQ>« 
de’  Baluardi  tra  di  loro^e  tutte  le  faccie  tra  di  loro  fono  vgualitao* 
che  per  quefto  capo  lì  puonno  chiamar  Regolari  > à differenza  de 
gl’irregolari  ,doue  le  cortine  fono  tra  di  loro  difuguali  .e  le  parti 
d’vn  Baloardo  non  fonVguali  alle  lòr’homogcnee  d’vn'altro  Ba- 
Ioardo.Noi  però  qui  parlando  di  figure  Regolari,  prediamo  quel* 
le.ehe  affolutaroéte  parlando  fon’Equilatere,  & Equiangole,  con* 
fìderandole  affolutamente  infe  fteffc,e  non  come  ordinatene! 
circolo. 


Sia  primiera* 
méte  data  innu* 
meri  la  propor- 
tione,  che  dcuo* 
no  hauere  le  due 
figure  regolari 
fimiliiSe  applica* 
toii  lato  della  fi* 
gura  data  al  nu* 
mero  delle  linee 
Geometriche  A- 
Z,AS,  l’interual* 
lo,  che  farà  al  nu 
mero,  che  corri* 
fponde  alla  figu* 
ra  cercata , darà 


ttì  I il  lato^chefi  defidera.  Per  cagio* 

• ne^efferopio  nella  figura  i2.fia 

^5* da^a  la  linea  R lato  dello  fpatio, 

in  6ui  flà  ordinata  vna  Battaglia.» 


quadra  di  terreno  > e vogliamo 
vn'alcr’area  pur  quadra,  che  fia  il 
doppio , e^quattro  quinti  dclla.1 


prima: 
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prima:  sì  che  la  pròportlone  della  prima  alia  feconda  è di  j à 1 4, 
Applico  dunque  la  linea  Rairinteruallo  5.5.  e poi  Tinteruallo  14. 
1 4 mi  darà  la  linea  S lato  del  quadrato,  che  (ì  cerca* 

La  dimoHracionediciò  non  è punto  differen 
te  da  quella , che  s’apportò  per  fondamento  nei 
Capo  I.  Sia  nella  figura  a AH  vguale  ail'A  5,  & 
AE  vguale  ail’A  1 4 : HI  fia  la  li  nea  R,  & £L  la  li- 
nea 5.  Ora  perche  come  AH  ad  AE,così  HI  ad 
£L,come  giàfidimofirò,farà  anche  come  i!« 

i quadrato  d’AH  al  quadrato  d’AE, così  il  qusdi  * 

^ ^ diHI,cioèdiR,alquadr.d*EL,cioè  diS.pei  la 
$ a del  lib.  6i  lì  due  primi  quadr.  fono  come  5314,  per  la  còlli  ut* 
tione  dello  (Iromento  ; dunque  anche  li  quadr.  di  R,  & S hanno  la 
fteffa  proportione. 

Dalla hefla  propofitione  22 del  lib.é  fidimofira.che  qua! fi 
voglia  altra  Ipecie  di  figure  limili,  e Umilmente  polle  fopra  le  due 
feconde  lince  R,  & S,  lìano  di  quanti  lati,&  angoli  elTere  lì  voglia* 
no , hanno  tra  di  loro  la  proportione  de’quadràti  delle  due  prime 
linee  legnate  sù  io  flromento  : E così  fe  la  linea  S fufl'e  data  lato 
d’vn  pentagono  regolare  da  fortificarli,  c voleflìmo  mctter’in|dif- 
fegnovn 'altro  pentagono  minore  nella  proportione  di  i4à  io, 
applicata  la  linea  Salii  punti  14. 14.  prendali  la  dillanza  10. 10, e 
farà  la  linea  T lato  del  pentagono  regolare,  à cui  màcano  due  iet* 
timi  del  maggiore  pentagono. 

E perche  Ipcfio  occorre , che  douendofi  vn  diflegno  traportaà 
re  di  grande  in  piccolo  fecondo  vna  data  proportione  ,&  il  lato 
dato  è così  grande, che  non  capifcc  nello  firomento  j predali  vna 
parte  aliquota  di  detto  lato,  e con  eifa  s’operi, come  le  foffe  il  lato 
fteifo,  perche  li  troucrà  la  parte  aliquota  limile  dcHato  cercato; 
come  le  la  fopradetta  linea  Slofle  la  fetta  patte  del  lato  del  pen» 
tagono  maggiore,  la  linea  T trouata  farà  la  fetta  del  minore.  Per- 
che come  SàT,  così  il  fettuplo  di  Salfettupiodi  T,  dunque  per 
la  2 2 del  6, come  ti  pentagono  di  S al  pentagono  di  T,cioè  come 
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i4à  IO,  cosili  pentagono  del  fcftuplo  di  S,  al  pentagono  del  fe* 
duplo  di  T. 

Perii  contrario  volendoli  trafportarVn  diflegnod’vna figura 
regolare  di  piccolo  in  grande,  può  effer’il  lato  dato  tale,  che  non 
capifea  ncli’interuallo  del  minore  de’duc  numeri  efprimeriti  la«* 
proportionc;  &.intal  cafo  fi  trouino  altri  due  termini  maggiori 
nella  ftclTa  proportionc:  Come  per  efferapio,  fi.debba  troua^’il  Ia- 
to dVn  poligono  maggiore  del  poligono  dato  nella  propprtione 
di  3 à 2.  Perche  il  lato  S dato  non  capifee  neirinteruallQ^z,  ajin 
vece  delli  due  numeri  2,03,  prendo  1 4,  e x 1 nella  ftcfl'a  propor- 
tionc; & applicato  il  lato  S alp.unto  1 4. 1 4,  la  diJiaza  2 1’,2 1 » cioè 
lalinea  V/aràil  lato  cercato  del  poligi^no  fclquialtero  de|  dato» 

Cièche  de’poligoni regolari  fi  dice , dee intenderfianche  de’ 
circoli,  i quali,  perla  2 dellib.12  fono  nella  proportionc  de’qua- 
diati  de’  luoi  diametri,  e perche  li  quadrati  de’diamctri  fono  qua- 
drupli de’ quadrati  de’  femidiametri , (araiino  anche  i circoli  nel- 
la proportionc  de'quadrati  delli  femidiametri. Sì  che  volédo  due 
circoliinvna  determinata  proportionc, batterà  tiouar’i  lati  de’ 
quadrati  nella  ftefla  pioportione, e quelle  linee  faranno  li  ferai» 
' diametri  de' circoli  nella  bramata  proportionc.  Sia  data  la  forma 
per  improntar  Vna  moneta  d’argento  ; e fe  ne  vuol  far  vn’altia  per 
improntar  vna  mor,cra,che  nella  ftefla  groffezza  fiail  doppio  del- 
la ptima.Sia  la  linea  Rii  feroidiametro  della  moneta  ABC:  appli- 
co Rai  punto  5.5,  e prefo  Tinterualloio.  10,  trouoTfemidia- 
raetro  della  moneta  DBF,  che  farà  doppia  della  prima:  perche  ef- 
fondo ambidue  della  ftefla  groflezza , co  me  fi  fupponc , hanno  la 
proportionc  delle  lorbafi  circolari,  per  la  ri  dellib.  la.equeftc 
hanno  la  proportionc  de’ quadrati  delli  loro  femidiametri , come 
s’è  detto  retali  quadrati  lono  come  loà  5,cioèvno  doppiodell* 
altro., 

Di  qui  vedendofi,  che  cauato  il  circolo  minore  dal  maggiore^ 
retta  il  cingolo , ò annetto  DEFABCyguale  al  circolo  minore.» 
ABC,  perche  egli  è la  metà  del  maggiore,  fi  raccoglie  il  modo  di 


SI 

troiiarVnaportìonc  annuiate,  che  habbia  la  bramata  proportione 
ad  vn  circolo  dato,  ò ad  vn’altra  portione  annuiate.  Primicranaé* 
ce  dal  circolo  ABC  lì  voglia  cauar’vna  portione , che  Ila  | dello 
fteflb  circolo . Veggo,  che  batta  trouat’il  femidiametro  dVn  cir- 
colo, che  fia  al  dato  circolo,  come  3 à 5,&  applicato  il  femidia* 
metro  dato  al  5.  5,  rinteruallo  3.  3 midà^il.femidiametrodel  cir- 
colo HIK,  che  deferitto  dallo  fteflb  centro  lafcia  il  cingolo  ABC- 
■KHI,chéè  * del  dato  circolo  ABC. 

Secondo.  E’ dato  il  circolo  HlK,  e voglio  trouar’vna  portione 
annuiate,  che  lo  contenga  vna  volta,  e due  terzi , cioè,  che  fia  co- 
me 5<.à  3,  ma  che  le  circonferenze , che  la  terminano  fiano  ambi- 
due  maggiori  di  quella  del  circolo  dato,  Applico  il  femidiame- 
tro  dato  al  punto  3. 3,  E poi  à mio  piacere  prendo  vn’interuallo 
di  qualche  punto  maggiore,  come  faria  io.  i o, e con  quefto  dal- 
lo fteffo  centro  deferiuo  la  circonferenza  DBF.  Quindi  fe  voglio 
l’altra  circonferenza  ancor  maggiore , perclie  il  cingolo  deue  cf- 
fere  come  5 à j.piendorintcriiallodi  cinque  punti  piùdiftati  dal 
1 o.  i o,  cioè  1 5. 1 j,  e defcrittala  circonferenza  LMM  farà  il  cin- 
golo-LiVlMFDE  al  circolo  HIK , come  5^3:  poiché  il  circolo  L- 
MV  al  circolo  HlKècomc  15^3  :&  il  circolo  DEF,  come  1 5 à 
IO,  dunque  leuatoDEF  dal  circolo  LMN,  quel  che  rimane  è al 
da’O  circolo  HIK.  come  5 à 3.  Ma  fe  voglio , che  la  circonferen- 
za maggiore  fia  DBF, prendo  l’mteruallo  di  cinque  punti  minori 
del  lo.dtè  5.5;  onde  la  circonferenza  ABC  terminarà  il  cingolo 
DEF  ABC,  che  farà  aidato  circolo,  come  5 à 3,  come  è manife» 
fio  per  lo  fteflb  dilcorfo.  ' . 

Ora  dal  fopradetto  raccogliendoli , come  li  due  cingoli  AHB* 
ICK,  & LDMbNFfono  come  2 à 5,  è chiaro  il  modo  difarduc^ 
cingoli  nella  data  proportione  j come  ciafeuno  fenz’alcro  nnoub 
difeorfo  può  per  fe  fteflb  raccoglier  da  quel  che  fin’ora  s’é  détto. 

Mife  Ia  pr:opartione,in  cuifideuono  formare  li  due  poligoni 
limili  regolari  folTe  efprefla  non  m numeri,  ma  con  lincei  conuer- 
ràtraledue  lince,’ efprimenti  la,' proportione  trouare  vnaMedia 
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proportloo  ale,  per  la  i j dcliib.  6,  e fegnate  lottiltnentcj'k  prime 

due  delle  tre  cótinue  proportionali  sùlc  linee  GtometrkheAZ, 
AS,  (calo  che  nó  cadellero  in  alcuno  de’punti  in  effe  notati)s*ap« 
plichi  il  lato  del  dato  poligono  airinteruallo,che  glicorrilpondct 
maggiorerò  minore  che  ffa,  c l’altro  interuallo  darà  il  lato  cerca- 
to dciraltro  poligono.  Sia  efptcffa  la  proportione  con  le  due-li- 
nce AB,  BC 
nella  figura  i 
ijuefte  fi  vni- 
feanoin  VDa,c 
tutta  la  AG  di* 
uifa  per  metà 
in  D,air inter- 
uallo  DA  fi,de- 
criua  il  remi- 
circolo  ABC: 
e dal  punto  B 

alaata  la  perpendicolare  BE, farà  la  Mèdia  proportionale  tra  Icj 
due  date.  Dunque  su  le  linee  Gcometriche.dello  fli  omento  AZ, 
AS,  cominciando  dal  centro  A,  fi  legnino  fottilmente  colla  pun- 
ta del  Compaffole  lince  BE,&  AB:efe  il  lato  dato  deue  eflermi* 
nere  di  quello,  che  fi  cerca, qucflo.s'appllchi  nello  ftromento  all’ 
interuallo,  doue  furono  legnati  li  termini  della  BE,  perche  li  ter- 
mini della  maggiore  AB  legnati  nello  ftromento, daranno  l’inter- 
uallo  per  il  lato  maggiore.  La  ragione  di  quefta  operatjoneè. 
perche  come  le  linee  fegnate  ne’ lati , cosi  fono  gl’interuallide' 
loro cftremi, come  più  volte  s'è detto;  dunque  come  i quadrati 
delle  fudette  linee , cosi  li  quadrati  de  gl’intcrualli , per  la  2 2 del 
lib.é.Ma  il  quadrato  di  AB  ai  quadrato  di  BE  è come  la  linea-, 
AB  alla  BC,  per  la  20  del  lib.d;  dunque  anche  i quadrati  degl* 
interualli , cioè  li  poligoni  fi(nili,lono  come  ABàBCiComcfi 
ccrcaua. 

Qui  però  deue  auuertirfi  > che  quefta  operatione  non  è alligata 

àque- 


à quella  linea  AZ  diuifa  f^er  te  foperfìcic , ma  trouata  la  Mediai 
’ proportionalc , fi  può  pratticarc  anche  con  la  linea  femplìcemen* 
te  diuifa.in parti  vguatii come  ne!  Capo  2i  Dalcheficaua,cho 
con  quella  fola  linea  diuifa  vgualmétc  fi  puonno  far  le  operaciuni 
dc*pianii  fe  la  proportionc  de’numcrjts’cfprimc  in  linee  nella  llef» 
. fa  proportione  rationale  tcome  s’è  infegnat©  nella  Quell,  i.  e 2, 
del  C apo  a.c  poltra  quelle  fi  prenda  vna  Mcdiapropoitronale  : 
poiché  traportate  la  prima,  e la  feconda  di  quelle  tre  proportio- 
nali  fui  lato  dello  llrome Dto  .gl’intcrualli  daranno  ciò,  che  fi  cer- 
ca,'COdiedal  già  detto  è manifello.  Ma  perleuarla  briga  ditroua- 
rc  la  Media  proportionalc, fi  fà  quell’altra  diuifione  della  linea  AZ 
per  i lati  dc’quadrati  commenfurabili. 

Cheie  la  proportione  folle  efprclfa  con  due  figure  rcttiiinccj 
di(rimili,&  irregolari  j quelle,  per  la  14  del  lib,  2,  fi  riducano  à 
quadrati;  e poi,  come  li  lato  d’vn  quadrato  al  lato  deiraltro  qua- 
drato, così  fi  faccia  il  lato  del  poligono  regolare  dato, al  lato  cer- 
cato del  poligono  limile,  che  lì  delidcra. 

EST  IONE  SECONU  A,  ' ■ ■ ■ 

2)4/4  vn* figura  irregolare.^  tome  fi poffa  dèficriuere  vna  filmile 
nella  bramata  proportione,  ■ 

DVe  maniere  fi  puonno  tenere  per  venir  airefl'ecutione  di 
quello  Problema . La  prima  è,pigliandò  i lati  della  figura 
data,  e traportàdo  ciafeuno  sù lo  llromento  ai  numero  corrilpon- 
dente  all’antecedente  della  data  proportione, e pigliando  poi, per 
il  lato,  che  fi  cerca,  l'interuallo,  che  dà  il  numero , con  cui  s’efpri- 
me  il  confcguentc  di  detta  proportioneiauuertendo  di  far  l’ango- 
lo fui  fine  d?vo^  linea  trouata  vgualc  all'angolo,  che  nell’ iflenà 
politura  gli  corrifponde  nella  figura  data.  Sià  nella  fig;i4.vn  Ba- 
loardo  ABCDEF,c.fe  ne  voglia  far’vn  fimile,mache  fia  vn  quan- 
to più  di  capacità;  & ampiezza.  Dunque  il  Dato  alCcrcato,  deue 
r - effere, 


efferc  i come  4 V'ouero  come 
à 20t  come  più  ;rornerà  commodo 
efprimere  la.  pcoporcione  con  nu; 


meri  maggiori,  o minori. 


^ Per  tanto  tirate' le  due  linee  RF, 
FSjche  faceiano  l’angolo  RFS  V» 
guale  all’angolo  AFErper  la  2 j del 
lib.  1,  fi  prenda  la  me^za  gola  FA,  e 
s'applichi  aU’interuallo  i6.id,  poi- 
ché l’interuallo  20. 2odara  FL,o 
pcrciòanchc  lafua  vguale  FM  mez« 
ze  gole  del  Baloardo  maggioi 
, ches’hà  à defcriucrc.Ciò  facto, dal- 
li puntiLi&  M s’alzino  due  linee  in» 
definice,  che  facciano  l’angolo  FLI 
vguale  all’angolo  F AB,  e l’angolo 
. FMfC  vguale  all’angolo  FED;&  ap- 
plicato il  fianco  AB  airinteruallo  1 6. 1 5,  fi  crouarà  rinteruallo 
so.  20,  che  farà  LI,  Se  il  fuo  vguale  MK  fiàchi  del  Baloardo  mag- 
giore, Quindi  fi  faccia  l’angolo  I vguale  all’angolo  B,  e l’angolo 
K vguale  all’angolo  D,  e le  due  linee  IH,  KH  s’incontreranno  nel 
punto  H;  e farà  fegno  ,che  fi  fia  ben’oprato,  fe  applicalo  BC  all’ 
intei  uallo  16-16,  Pintcruallo  20.  zodarà  precifamentc  IH, 

E*  dunque  il  Baloard  o LIHKMF  in  proporcione  fcfquiquarta 
al  Baloardo  dato:  poiché,  per  la  20  del  lib.  <5,  più  volte  mentoui» 
ta,fooo  nella  duplicata  proportionc  de’lati  homól  igiicioè  come 
i quadrati  di  detti  lati:  ora  perche  il  quadrato  di  AF,  al  quadrato 
di  LF  è come  i6à  20,  cioè  come  4.1  5,  anche  il  Baloardo  dato  al 
Baloardo  fatto  è come  435. 

La  feconda  maniera  è , con  prender  vn’angolo  della  figura  ,e 
da  quello  tirar  linee  rette  à tutti  gì’angoli , che  efeano  fuori  della 
figura  data:  poiché  trouata  vna  fola  linea  sù  lo  ftromefito,  con  fo-- 
lo  tirar  lince  parallele  alli  lati  della  data  figura , farà  fatto  ciò;  che’ 

fi  cer» 


(ì cerca.  SiadatoloftefloBaloardo ABCDEF,efen’habbia  à fa» 
re,  come  di  fopra,vno  fefquiquarto . Prendo  il  punto  F,  e tiro  la 
Capitale  FC  ,prolongandola  anche  fuori  j fìmiinnente  prolongo 
FB,FD,F/^,FE  Doppo  di  che  applico  la  Capitale  FC  all’ inter 
iiallo  16.16,  c l’interuallo  20.20  mi  dà  FH  Capitale  del  raaggior 
Baloardo.  Ora  dal  punto  H tiro  due  parallele  alle  due  faccic  CB, 
CD,  che  rincontrando  le  prolcngate  FB,  I D in  I,  & K,fanno  lc_, 
faccie  del  nuouo  Baloardo  HI,  HK, e lìtnilmcnte  dalli  punti  I,& 
Ktirandcfile  IL,  KM  parallele  alle  BA,  DE,s’haurannoli  fianchi 
del  Baloardo  maggiore,  c determinaranno  le  fue  mezze  gole  LF, 
& M F.  La  dimoftratione  è la  fteffa,  che  di  fopra, per  la  20  del  lib. 
6,eflcndo  manifefìo  per  il  parallclifmo  delle  lince, che  così  l’vno, 
come  l’altro  Baloardo  fono  nfoliui  in  triangoli  fimili,  , 

. Fattofiil  dilfcgno  à quefto  modo  del  maggiore  intorno  al  mi- 
nore (l’iftefla  forma  d’oprare  fr  tic  ne, quando  data  vna, figura  roag» 
giore.fenc  vogliafar  vna  minore)  non  è difficile  il  traportarlo  fe* 
paratamente,  ò col  Compaffo  di  tre  punte , foprappiicandolealii 
punti  FLI , & alla  linea  FRapplicaodo  le  punte  ,che  danno  la  di- 
ftanzaFL,  poiché  l’altrapunta  moftra  il  punto  I,  per  tirar  la  linea 
LI,  e còsi  di  mano  inmano  : Onero  col  Cópaflb  ordinario  di  due 
punti, col  beneficio  de  gl’archi  ,che  fi  tagliano , cioè  nella  FR  pi- 
gliali la  FL,  poi  all’ìnteruallo  LI  fi  deferiue  vn’arco  occulto, & all’ 
ioterua'do  FI  fe  ne  deferiue  vo’alcro  pur  occulto,  che  tagliando  il 
primo  ini,  dà  il  punto  per  tirar  la  Ll.Similméte  à gl’intcrualli  IH, 
&FH  altri  due  archi  daranno  nella  lor’  interfettione  il  punto  Hi  e 
nella  ftefla  maniera  fi  trouerà  il  punto  K,&  il  punto  M:  e congiun- 
ti tali  punti  con  lince , farà  traportato  il  diffegno  fatto  intorno  alla 
figura  minore  data . 
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^FESTIONE  TERZAi 


Dal 4 v»a  ltae4  m vn  piane,  come  s'h abbia  à trovare  la grahdtz^i^  delta 
linea,  che  U corr if pende  in  vn’ altro  piane Jimile  nella  data 
proportione,-  v' 

Occorre  alcune  volte  I che  efTendo  data  vna  fuperfìcie  pia* 
na,  in  cui  fono  defentte  varie  linee  ,fenza  prenderfì  la  bri- 
ga di  deferiuete  tutta  l’altra  fuperfìcie  limile  roaggior.ò  minoro 
nella  data  proportione , vorriano  fapere  , quanta  donna  edere  la 
grandezza  dVna  linea,  che  in  quella  fuperfìcie  da  farli  corrilpon- 
dede  ad  vna  tal  linea,  che  habbiamo  nella  luperficie  data.  L’ope* 
ratione  è facile,poiche  baderà  nello  dromento  prendere  nella  li- 
nea AZ  li  due  numeri  efp'rimenti  la  data  proportione  de’piani , & 
applicata  la  data  linea  alì’interuallo  del  numero  congruente,  Tin- 
teruallo  dell’altro  numero  darà  la  linea  cercata. 

Sia  per  cagion  d’elTempio  dato  in  piccolo  il  didegno  dVn’Oro- 
logio  à Sole , e li  voglia  fapere,  quanto  maggiore  dourà  elTere  lo’ 
ftile  d’vn’Orologio  totalmente  fìmile  in  vn’altro  piano  dato  mag- 
giore.Se  non  sò  quanto  maggiorCjlia  quello  fecondo  piano.  Pre- 
do la  lunghezza,  ò la  larghezza  del  dato  Orologio , & applicatala 
alla  lunghezza,  ©larghezza  del  piano,  in  cui  s’hà  à deferioere  il 
nuouo  Orologio,  veggo , che  proportione  habbiano  le  lunghez- 
ze tra  lorojò  le  larghezze  tra  Iorc(poichc 
è tutto  il  medefimo)e  preli  li  quadrati  de’ 
numeri  efprimenti  la  proportione  di  det- 
te lunghezze,©  larghezze,  quedi  datano 
la  proportione  de’  piani . Così  fe  la  lun- 
ghezza del  dilTegno  fi  contiene  fei  volte 
nella  lunghezza  del  piano  ,le  fuperfìcie.» 
de  gl’Orologi  faranno  come  i à 3d.Dun- 
que  nella  fìg.i  5.  prendo  la  lughezza  del- 
lo flilc  AB  nel  diflegno , e nello  ftrométo 
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j’jppllco  ill’intcruallo  i.  u poiché  rìnteruallo  jtfmi  darà 
CD  lunghezza  dello  ftilc  per  rórologio  da  défcriuerfi  nelpia- 
no,  che  è.  volte  maggiore. 

Egli  è vero,  che  conofciuta  la  proportionc  de’  lati  delle  fuper- 
ficie,  li  trouar  poi  quefte  lince  fi  può  fare  per  quello , che  s’è  det- 
to nel  primo  Capo,  con  la  linea  dello  ftrpmento  diuifa  in  parti 
vgaaliperje  linee  (empiici , poiché  tali  linee  hanno  tra  di  loro  la 
proportionc  dc’Jati  delle  figure  fimili;  Ma  fc  fia  data  la  propor- 
tione  folamcn.tede’  piani,e  non  quella  de’lati  ,conuien’operare 
con  quefta  linea  AZ  dcllofiromenro  nel  modo  detto  : e così  fo 
la  proportione  de’ piani  folTc  data , come  i à 34,  la  lunghezza^ 
dello  ftile  douriaeflere  CE,  prendendoci  l’interuallo  34. 24. 

La  dimoftrationc  di  ciò, che  s’è  oprato  è,  perche  la  proportio- 
ne , che  vna  linea  hà  ad  vn’altra  linea  dello  fteflò  piano , è l’iftefl'a 
con  la  proportione,  che  nell'altro  piano  fienile  hanno  le  due  lince 
homologe,  e permutando  &c.  Dunque  data  la  proportione  de* 
piani  limili,  le  linee  homologe  de’detti  piani  fono  tali,  che  li  loro 
quadrati  fono  nella  proportione  de’piani  dati . Dunque  piglian- 
dofi  nelloftromento  tali  due  linee,  cheli  loro  quadrati  hanno  la 
proportione  de’  piani  diti , quella  è la  grandezza  cercata  della  li- 
nea Iiomologa  alia  linea  data. 

Ma  fe  occorreffe,  che  la  linea  data  foflc  così  grande,  che  nello 
fìromento  np  capiffe  airinteruallo  del  numero,  che  lecortifpon- 
de  ne’ termini  della  proportione  data, prendafi  vna  parte  aliquota 
di  detta  linea, poiché  rmteruallo  dell’altro  numero  della  propor- 
tione darà  vna  fimile  parte  aliquota  della  linea , che  fi  cerca  : per- 
che eflèndo  le  parti  nella  proportione  de’fuoi  intieri, per  la  15 
del  lib.  5,  anche  I quadraci  delle  parti  hanno  la  proportione  de’ 
quadrati  de’ lupi  intieri , per  la  23  dcllib.  6-  Come  fe  la  piopor- 
■ tiene  de’ piani, donelfe  cllere  , come  4 3^3, e la  linea  nel  piano 
datofoff  ’ lunga  vo  palnjo  ,quefta  non  capirebbe  ncll’  intcruallo 
.4.4;  prendafi  dunque  tal  parte,  che  commodamente  vicapifca,e 
■fiala  quinta  part?  quefta  s’ap'pl/chi  all’  mterugllo  4, 4,  e i’rnter- 

ì H . uallo 


uallo  6^.  <53  darà  la  quinta  parte  della  lin.èài’che  fi  certàl  ' _ ‘ 

Che  fe  alcuno  de’tcrmini  della  propòhióne  folle  elpreflb  con 
vn  numero  maggiore  di  quelli,  che  fon  notati  nella  linea  AZ,veg» 
gafi  s’egli  fi  può  diuidcre  per  qualche  numero  quadrato,  e leiuafi 
del  quotiente , per  pigliar  nello  fìromchto  Tinteruallo , che  à tal 
numero  corrifporde;  e poi  quefto  intctuallo  fi  replichi  tante  vol- 
te , quante  vnità  fonq  nella  radice  di  quel  numero  quadrato» che 
fcruì  per  diuiforcj  che  cesi  s’haurà  tutta  la  linea  cercata . Per  ef- 
feropio  fia  dato  il  femidiametro  d’vn  circolo,  e fi  defideri  il  Icm'i" 
diametro  dVn’altro  circolo, che rilpetto al  pnrho'fiacomc  ajf  à 
I. la  proportione  dunque  ècome  72  à 2 5.  Applico  alli  punti  25. 
25  il  dato  leinidiamctro;  e perche  nella  linea  ÀZ  dellofttomen* 
to  non  v’è  il  numero  72,  diuido  quello  per  vn  numero  quadrato, 
come  per  p.la  cui  radice  è 3;  c venendo  il  quotiente  8,prédoria« 
ter  uallo  8.  8;  e perche  3 è radice  del  9 diuifore,  triplico  la  linea 
trouata  all’interuallo  8.  S>  e cosìhò  il  Icmidiametro  cercato  d’vn 
circolo, che  farà  al  dato  circolo,  come  72  à 2 5.  La  ragione  è,peE- 
che  rinteruallo  8.8  dà  il  raggio  d'vn  circolò,  che  èal  dato,  come 
8 à 25,Ma  iiraggio  triplo  di  quello , è raggio  d’yn  circolo  noiiL, 
copio;  dunque  dVn  circolo,  che  è come  72, 

Similmennte  fe  ambidue  li  numeri  fodero  troppo  grandi , ne  lì 
potelTero  diuidere per  Io  fleflb  numero  quadrato,  ballerà  diuide- 
re  ciafeuno  per  quello , che  fi  può , e della  linea  data  prendere  la 
parte , che  diraollra  la  radice  quadrata  del  Diuifore  del  numero, 
chelecorrifpcndé.  Per  eflempio  nella  fig.  i5lalineaCDèin— , 
,vna  figura  piana,  e fi  cerca  la  grandezza  di  quella,  che  le  corri- 
^ Ipondc  in  vn’altra  figura  piana.che  fia  alla  data  figura,  come  pjrà 
80-  Diuido, 80  per  il  quadrato  di  a,  che  04,  & il  quotiente  è 20: 
perciò  diuifa  la  CD  per  metà  ( poiché  2 è la  radice  del  Diuilorc) 
quella  me  tà  applico  aU’interuallo  2 o,  2 0.  Poi  diuilo  per 
il  quotiéte  1 1 mi  mollra,  che  debbo  prendere  l’interuallo  11.11. 
e perche  la  radice  del  diuifore  à 3,  triplico  queft*inceruailo,e  larà 

tiò,  che  fi  cercaHa.  La  ragione  è,  perche  rioternallo  ao.2  o è l’ii^ 

‘ 


téraallo  t?>  i i > danno  i lati  de’quadrati,  che  fono  conae  2 o.d  1 1 . 
Dunque  il  prioio  lato  duplicato  è lato  d*vn  quadrato  . che  è qua* 
druplo  dito,  cioè  come  £o,&  il  fecondo  lato  triplicato  è lato 
d’vn  quadrato  noncuplo di. 1 1, cioè  come 99, 

, SepoLIiduenqmeriefpriigenti  la  proportione  del  piano  fono 
jali , che  niuno  d’elE  fi  polTa  diuidere  per  alcuno  de'  numeri  qua* 
drati»  fi  riducano  ad  altri  numeri, che  proflimamente  erprimanc  la 
data  proportione,  fe  bene  non  tanto  precifamcnte,*  quando  l’opc- 
ratione  Mecanica  non  richiede  tanta  accuratezza.Il  che  fi  fà  pren- 
dendo ò il  maflìmo  numero,©  vno  de’  maggiori  di  quelli , che  fo- 
no notati  nello  ftromento  ,e  qucftq  moltiplicato  per  il  minorói 
delli  due  della pfoportione,tl  prodotto diuifo  per  l’altro  numero, 
che  rcfl:a,cioè  per  iltefraioe  maggiore  della  proportione,  jl  quo- 
tiente  darà  l’altto  numero , che  farà  il  termine  minore , con  cui  fi 
efprime  la  proportione  ridotta  à quella  nuoua  denominationo. 
Per  clTempio  debbano  eller  due  piaai,che  habbiano  la  proportio* 
, ne  di  a 2 3 à 7 1 : predo  per  ououq  termine  ataggiore  é2,che  mol- 
tiplicato per  il  minore  71,  produce 440 2, il  quale  diuilo  per  il 
maggiore  a 2 3, dà  pernuouoterraine  i9|||,chcèquari  i9|:oiv> 
de  prendendo  l’intcruallo  vn  poco  minore  di  20.2  o,  s’haurà  quii- 
tobafia  per  operate  fificamente  » Che  fevifolfedimefìieri  di 
maggior  precifiorie,conuenebbe  in  tal  cafo  oprare  conforme  a!» 
le  regole  della  Geometria  ,trouantio  la  media  propoitionale  tra 
due  linee,che  hauefleio  la  proportione  data  dc'piaiii , e quelia»* 
media  faria  lalunghezz.a  cetcatadella  lineai, 


S.VESTIONE  ^VARXA, 

Date  due  figure  pane fimili  trouar  la  loro  f reprime. 


T^T  On.G  vuol  negarc,che  vi.fiano  delle  figure  fimili,la  cui  prò- 
portionc  non  fi  puè  efpnraerc  con  numeri,  come  quello, 
.chciono  tacommenfurabiht&  hanno  i lati  homologi  incommen- 


H a 


fura- 


6o 

fuiabili  di  lunghezza,  e di  potenza,  cobc  fi  paria  fidlib.lò  d’Ett* 
elide . Ad  ogni  modo,  per  la  pratica,  à coi  ferut  quello  Atomcn- 
to»  baflerà  thoiiare  appicflb  di’  pocó-^quit  fia  laloro  propottioDc. 
E per  far  ciò,  con  dire  diAinti  compaffi  fi  prenda  la  lunghezza  de’ 
lati  hotnologi  delle  figure , cioè  di  quelli,  thè  fono^fapoft i fra  gl’ 
angoli  fimilis  e pbfi’a  lalinea  ininotcad  vn’interuallo,che  fi  ftiroc- 
fàfiù  à piopoCto,ccnformeà cièche la'pratticaihfegnaiàjveg- 
gafi  iù  quarinteruallo  capifca l’altfa  linea'roaggiorc  i&i  numeri, 
ne’  quali  caderà  qutliaapplicatione,efptimeranpolapròportic- 

ne.  Còme  per  eflettipió  nella  fig.i 4 
" fono  dati  ti  due  Baloardi  fimiU;  e fi 
' defideia  fapere.che  propOrtiònt» 
habbìano  j predo  con  due  compaifi 
'la  lunghezza  delle  faccio  CD,  & 
HK  i & applicata  CD  all’  interuallo 
j 24.  a4,trou'o,cheHKcade  neirin- 
! • teruallo  3o.3o,ondecauo,chelo 
li'  leir’aret  fbtìo  come  24  à 30 , cioè 
' •■cothc4à  j.  . i ■ - I 
' ' E qui  è dà  àuucrtireeflèr  meglio 
applicare  la- linea  minore  à tara* 

^ pettura  dello  firométo,che  la  roag- 
‘ giore  vóga  à cadere  verfo  li  nume*- 
‘ riitìàggiorbpcrche  éflendo  li  ìpunli 
i deile  diuifioni  verfo  il -fine  dello 
firomento  tra  di  loro  poco  difianci, 
fi  vien’anchc  à trouarcplù  preci/amè'ntél’ititefuallo  capace  della 
maggiore,  paffandofi  dall’vn  punto  all’altro  con  poca  dilìerenza, 
doue  che  nelle  parti  dello  firomento  più  vicitte  al  centro  nó  è co- 
sì facilc,che  fi  affronti  precifamente  in  tarapertura,cbe  li  due  có- 
pafli  fi  f oflano  giuftamcntrapplkare  a’  pùnti»  che  fice'rcafiO.<J?q- 
sì  nella  figura  12.  ira  ilcircoloHlK  la  larghezza  d’vn  cann^o di 
bronzo, per  cui  ynoHiiccùe  l’acqua  dal  bottinò  d’vnà  fontana;  & ri 
‘ ' “ cir- 
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cìrcolo  DBF  fia 
la  lu^btzza  d’vn 
altro  lanclìo, per 
cui  l’acqua  della 
ftejOfa  fontana  fi 
deriua  ad  vn’al- 
cerca  la  pio 
pottione  deiract 
qua  j che  CiafcU* 
no  riccuej'quajo 
è per  queftoca* 
po.  Prendo  il  fe* 
midiametró  » ò il 
diametro  del  pri 
ino  » e Tapplico 
aU’interuatlp  i 
1 5; dipoi  veggo 
doue  cada  il  ftmidiametro  > ò 
diametro  dell  altro>c  trono,  che 
cade  nel  5 ordurique  argomento, 
che  facqua  fi  diuide  tra  quelli 
due  nella  propottione  di  1 5 à 
50, cioè  di  3 à io. 

Che  fc  le  linee  date  foflèro 
troppo  lunghe , già  dalle  cofcdettedilopraficaua.inqualma* 
niera  poflìaroo  le  ruirci  delie  lor  pai  ti  aliquote,  'eli  piglia  d’a- 
incr.due  la  fielTa  parte  aliquota,  come  la  metà,  ò il  terzo  di  ciafeu* 
ra  ,Ii  numeriin  cui  cadono,  tfpritneno  la  proportione, perche  la 
flefla  proportione  èdc'quadratidegrir.tierijCde’quadr.deile 
patti  fimili.Se  vna  lineaè  fiata  applicata  intiera, e dell’altra  ap-' 
pJicata.vna  parte,'il  numero  in  cui  cade,fi  moltiplichiper  il  quadr. 
del  denominatore  della  parte  ; come  fe  la  lìnea  minore  fi  foóe  ap> 
plicaia  al  27. 27,  e della  maggiore  prefa  la  metà , cadtfie  nel  1 8. 

iS, 
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1 8>  perche  il  s è denominàr.della  pàr^éj  cioè  della  metà,  piglio  il 
(uo  quadr.4  »c  moltiplicato  per  'éflbil  tS>trouoV che  viene  725 
onde  dico,  che  li  piani  fono  come  27  à7'2;cioècome  3 àg*  Se  in 
vece  della  metà  haucflc  prefo  il  terzo, e foflfe  caduto  neirincerual* 
log’Siperchepèquadr.del  3 denominar,  della  parte  prefa,  mol> 
tìplicato  8 pei  9,  all'idefTo  modo  lì  farla  trouato  72.Se  hnaimente 
dVna  linea  fi  folte  prefa  la  metà , dell'altra  il  quinto , il  num.  della 
primi  lì  moitiplicarebbe  per  4,  e quello  della  fecùda  per  2 j,  che 
fono  i quadrati  de' denominatori  delle  parti  prefe,&i prodotti 
efprimerebbono  la  proportione  cercata  de'  piani  limili. 

, ■ ,^rESTI07iE  ^IfìTA, 

Date  duCt  è più  figure  piane  fimìli^  trottarne  vna fimìle  vgualt 
, - V,  à tutte  queUe  infieme. 


Occorre  alle  volte  hauer'alcune  figli! c ,alb<fdmma  dello 
quali  lì  vuol' hauere  in  vna  fola 'figura  limile  à quelle  : e fe 
bene  ciò  lì  può  pratticare , mediante  la  47  del  lib;  i,  come  appa- 


rifcedaciò.ches'è  detto  nella  delcrittiqne  di  quelle  linee  Geo* 
metriche  ; ad  ogni  modo  fenz'altro  trauaglio  facilmente  fi  noua_. 
il  lato  della  figura,  che  fi  cerca  mediante  quello  ftromento.Siano 
dati  due , ò più  pentagoni , per  farne  vno  limile  vguale  à tutti  in* 
fieme.  Prendo  con  canti  compaflì, quante  fono  le  figure  date, li  la- 
ti di  dette  figure  ,e  conforme  alla  QtiellTónc  pf'ecedetite  troùo  la 
proportione  di  dette  figure  tra  di  loro  : e confiderati  i numeri  ef- 
primentila  proportione,li  riduco  in  vna  fomma,&  il  numero,che 
ne  rifulta  è quello , à cui  nelle  linee  Geometriche  fi  deue  prender 
i'interuallo,  per  hauer’il  lato  del  pentagono,  che  lì  cerca.  Così  fc 
fi  è trouato  «chela  proportione  delli  dati  due  pentagoni  è come 
7 à IO,  il  pentagono  vguale  à tutti  due  farà  come  1 7;  onde  rite- 
nuta quella  llelfa  apertura  dello  flromenio,  predo  I'interuallo  1 7; 
1 7,e  quello  è il  lato  del  pentagono  vguale  alli  due  pétagoni  dati. 

Ma  fe  eflendo  più  di  due  le  figure  dace>ò  non  haueflì  tanti  cofhj; 


.. 

pafii  I quante  fon  quelle  > ouero  nella  fìefla  apertura  di  (Irotncnto 
non  fi  trouafl'e»  che  cadcflero  giuftanrcte  sù  li  punti,  fi  faccia  così: 
fe  nc  prendano  due  di  quelli  .che  cadendo  sù  lì  punti  moftrano  la 
proportione  ,cfe  nc  trcui  vno  vguak  à quelli, come fopra,& è 
flato  all’intcruallp  17. 17.  Ritengo  con  vn  compaflo  quefto  in* 
teruallo  ,e  con  vn’altto  compaflo  prendo  il  lato  del  terzo  penta- 
.gono  dato,  & applicando  quefli  due  compaflì  alle  lince  Geome- 
triche con  altra  apertura  di  ftromento,  trouo  la  pi oportione  loro, 
c cadano  per  cflempio  sù  lì  punti  1 2.1 2,  e i 3.1 3:  dunque  il  pen* 
tagono  vgualeà  queflidue  farà  come  25,&airinteruailo  25.25 
hauròìllatoconuenienteal  pentagono  vguale  allìtre  pentagoni 
dati. 

Bestione  sesta. 

Date  dne figure  ptane  fìmili,  e dtfugualK  trouar'vm figura fimik^ 
vguak  alla  ler  dijferen^. 


Q Verta  operatìonc  feguita  per  il  conuerfo  della  precedente,' 
perche  fe  vniti  i numeri  efprimentì  la  proportione  fi  troua 
w-  lafomma  , fottratto  il  minore  dal  maggiore  lì  hà  il  re> 
lìduo.  Dati  dunque  due  Baloardi  limili  nella  lìg.  14,  Tene  voglia 
far’vno  vguale  alia  lordiffcrenza:  prendo  in  elfi  due  latihomolo* 
gi,  per  eflempio  le  mezze  gole  FE,FM,&  applicatele  allo  Aro* 
mento  nelle  linee  Geometriche,  trouo,  che  cadono  ne’  punti 
c ab;  onde  la  proportione  de’piani  è nota;  fottraggo  il  i d dal  a o> 
&iirelìduo4mimortra,che  all’i riteroallo 4. 4, haurò  la  mezza 
gola  del  Baloatdo  limile  vguale  alla  loro  differenza. 


.BESTIONE  SETTIMA, 

Date  due  Itnee^  (otftefofia  trtuarfiU  ter%^  ftoportiemle. 

SI  piglino  le  lunghezze  delle  due  linee  date  con  due  diftinti 
compaflì , e s’applichino  allo  flromento  nel  modo  detto  alla 
queflione  precedente:  e fi  oflerui  fopra  quali  Dumeti  cadano* 
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Dipoi  U lunghezza  della  prima  s’applichi  nellaltnea  Aritmetici» 

di  cui  lì  parlò  nel  Capo  a» al, numero,  che  le  corrifponde;  perche 
l’interuallo , che  nella  ftefla  linea  Aritmetica  dirà  l’altro  numero 
corrifpondente  nella  linea  Geometrica}  farà  la  terza  proportio* 
naie,  che  fi  cerca,  < >' 

. * ,)■•••  Siano  nel» 

T?  ■ la fig.id.  da- 

te due  linee 

V r- — T,  V,  allo 

quali  cóuen- 
ga  trouare  la 
terza  propor 
tionaletlc  ap- 
plico nelIaL« 
linea  Geome 
trica  AZ.AS, 
etrouo,the 

•T  cade  nell’interuallo  17. 17,  & V cademeU’interuallo  3 5.33J 
Perciò  nella  linea  Aritmetica  AB,  AL  delIafig.  i applico  la  lìnea 
dataTaH’interuallo  17. 17,6  rintei  uallo  33  33  nella  ftefla  linea 
darà  la  terza  proportionale  X.  La  dimaflratione  è manifefta,  per» 
che  di  tre  continue  proportionali  la  proportione  della  prima  alla 
terza  è duplicata  della  proport.one  della  prima  alla  feconda, cioè 
comeil  quadrato  della  prima  al  quadrato  della  feconda , così  la 
prima  alla  terza.  Or  eflendo  il  quadrato  di  T al  quadrato  di  V,  co- 
tne  lyà  3 3,  come  moftrò  la  linea  Geometrica,  & eflendo  la  Tal* 
laX.comc  1 7 à’  3 3 , come  s'è  fatto  con  la  linea  Aritmetica;  ne  fe- 
guita,  che  la  T alla  X hà  la  proportione  del  quadrato  di  Tai  qua- 
dratodiV,  e perciò  continua  la  proportione  della  lìnea  T aliali» 
nea  V. 

■ Quindi  fe  farà  dato  il  quadrato  HO  fopfa  la  linea  Hl.che  rap- 
prefentavn  campo  di  terra  ;fefaràdata  la  linea  KL  fianco  d’ita’ 
altro  pezzo  di  terra , che  debba  eflct’vguale  al  dcttocquadr,  HO, 

fi  vede  , 


<^5 

0 vede  ilTer  nèccflarid  tfQuarVnà  Terza  prÒpohionalc , à f?n(Sj'; 
che  fi  faccia  il  rctrangolo  vguale  al  quadrato,  per  la  1 7 del  hb.ij. 
Applico  dunque  le  due  lince  HI,  KL  alla  linea  Geometrica,  e 
veggo, che  cadono  ne  grinterualli  quella  14. 14, quella  49.49, 
jPerciò  nella  lìnea  Aritmetica  applico  la  linea  KL  all’ interuallo 
49.49,6  l’interuallo  i4.i4neilallena  linea  Aritmetica  mi  dà 
ja  KM,  onde  il  rettangolo  ML  è vguale  al  quadrato  HO.  ""  •' 


'^FESTIONE  OTTAVA» 

Come  fi  troni  vm  medk^roportioaok  tra  due  Uheè  date', 

SE  la  proportione  delle  lince  date  è conofeiuta  'in  numeri , fi 
applichi  nella  lìnea  Geometrica  vna  delledate  linee  ali’ in* 
tcruallo  d’vno  de’  numeri , ch’efprimono  la  proportione  dellej 
due  linee  eftreme, poiché  rinteruallo  corrifpondentc  all'altro  di 
detti  numeri  darà  la  lunghezza  delia  media  proportionalc.Ma  fe 
r.6  fisa, che  proportionehabbiano  tra  di  loro  le  due  linee  eftre* 
me  date,  quella  fi  trouisù  la  linea  Aritmetica  nel  modoinfegoa* 
to  alla  Qpdl.5  delCap.  2,e  pois’opri,comes’è  detto. 

Sia  dato  vn  triangolo  KSL  nella  fig.  1 e fi  voglia  vn  quadra- 
to, che  gli  fia  vguale.  Per  quello, che  fi  caua  dalla  4.  del  lib.  i,il 
fudetto  triangolo  è vguale  al  parallelogrammo  rettangolo , che 
habbia  la  fteflà  bafe . c la  metà  deli'altt  zza  perpendicolare , ò la 
ftefla  altezza  è la  metà  deila  baie.  Dunque  ie  fi  trouerà  vna  me- 
dia proportionak  tra  la  bafe,  c la  metà  dell’altezza  perpendico- 
lare del  ttiagolo,  quella  farà  iliaco  del  quadrato  vguale  al  triati« 
golodato  KSL,  eflendo  che  perla  17  del  6,  il  quadrato  di  quel-, 
ia  è vguale  al  rettangolo  fotto  le  due  eftreme.  Diiiidodunque^' 
per  metà  l’altezzaSL  in  R,e'hel1a  linea  Aritmetica  applicat^_ji 
KL,&LRitrouo,  che  la  prima  è 49,  la  feconda  1 4:  perciò  nella 
linea  Geometrica  applico  KL  airinceruallo  49. 49,  e nella  ftelTa 

prefòi’interuallo  i4.i4,dàla  linea  HI  media  proportionale  cer- 
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cata»  il  cui  quadrato  HO  è vgùalé  al  dato  triàngolo  KSL.  E che 
HI  fia  la  media  proportionale  cercata  è manifefto, perche  per  la 
codructione  dello  llromento  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di 
HI  è come  49  à 14,  cioè  come  la  linea  KLad  Lh:  dunque  ef> 
feadola  proporciotie  di  KL  adLR  duplicata  della  propoitip» 
ne  di  KL  ad  HI , faranno  contìnuamente  proportionali  KL| 
HI,LR.  

^ESflO-l^E  nona: 

Dato  vn  numero ì trouare la fua radice  quadrata.. 

E 'Vero,  che  non  tutti  i numeri  fono  quadrati,  e perciò  non 
hanno  la  radice  precifa , ad  ogni  modo , per  le  operationi 
Finche,  ci  balla  la  radice  più  vicina  ne’oum.intieri, e nel  formare 
fquadroni  quadri  di  gente,  non  occorre  fapcr  lì  rotti.  Ma  perche, 
tutti  il  numeri  di  lotto  del  1 00  fono  di  due  fole  figure , perciò, 
nello  ftroraento  non  fi  trouerà  immediatamente,  che  la  radice  di. 
numeri  nó  maggiori  di  quattro  figure , perche  vn  numero  di  tre, 
ò quattro  figure  h.à  la  radice  di  due  figurcj  ma  fé  iTnumerohab- 
bia  cinque, ò lei  figure,  la  radice  è di  tre  figure  ,come  è raanife- 
fio,  & allhora  fi  richiede  qualch’altro  artificio  da  fpiegarfi.  Oca 
feènora  la  propottiof.ediduc  quadraci , la  fubdoplicata  è JaJ 
proportione  delle  loro  radici , e così  dì  quali  parti  è vna , di  cali 
farà  anche  l’altra . Perciò  dato  vn  numero , lappiamo , che  prò* 
portione  habbia  ad  vn’altro  numero-,  prefi  tutti  due  come  qua- 
drati nella  linea  Geometrica.  E fe  farà  nota  la  radice  d’vno  nella 
linea  Aritmetica , fi  manifeflerà  anche  l’altra  radice  in  particelle 
fimili.  Quindi  è,che  dato  vn  numero  d’alcune  figure,  ne  piglio 
vn’altro  ad  arbitrio , ma  precifamente  quadrato , il  quale  ò tutto 
intiero , ò gettati  via  li  zeri , fia  tra  li  numeri  legnati  nella  linea». 
Geometrica.  Et  il  numero  dato  ò tutto  intiero,  ò gettate  via  tan- 
te figure,  quanti  zeri  fi  leuarono  dal  quadrato  precifo,lo  prendo 
. , »... 
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al  fuo  iritcruallo  nella  linea  Gcótnetrica  i allargato  lo  ftromento 
ad  arbitrio:  epoi  con  vn’altro  Cotnpaffo  prendo  l'interuallo  del 
numero precifamente  quadrato  nel  modo  detto, tolto  ad  arbi- 
trio. Pofeia  nella  linea  Aritmetica  applico  quello  fecondo  inter- 
nano al  numero , che  è radice  del  quadrato  predio , e l’altro  in-p 
teruallo  darà  nella  linea  Aritmetica  la  radice  cercata. 

Sia  dato  il  numero  di  Soldati  5400,  di  cui  delìdero  la  radice 
quadrata  per  fapere  quanti  debbano  efler  per  fronte , volendo 
far  fquadrone  quadro  di  góte,*  leuo  li  due  zeri , & aperto  Io  Uro- 
mento  ad  arbitrio,  prendo  nella  linea  Geometrica  Tintcruallo 
54. 54.  E ritenuta  queirapertura  di  flromento,  piglio  nella  llef- 
fa  linea  l’interuallo  d’vn  numero  precifamente  quadrato,  come 
4, 9. 1 6,  ò altro  tale.  Sia  prefo  per  eflempio  Tintcruallo  p.  p,  la 
CUI  radice  è nota  e-ifere  j.Ora  perche  lì  gettaton  via  due  zen  dal 
numero  dato  5400,  s'intendono  leuatidue  zeri  anche  dal  poo, 
fono  dunque  II  due  quadrati  applicati  nella  proportione  di  poo 
à 5400, -e  così  la  radice  del  primo  è 3 con  vn  zero, cioè  30.  l’in- 
teruallo  dunque  pp  della  linea  Geometrica  applicato  nella  linea 
Aritmetica  al  30. 30,  l’apertura  deiraltroCotnpaflb,  che  d.tua., 
54.54  nella  linea  Geometrica  ,cadcrà  nella  linea  Aritmetica 
all’intetuallo  73. 73,  é così  dico  la  radice  del  numero  5400  ef. 
fere  73,0  così  ellcre  7 3 file  di  Soldati , ciafeuna  delle  quali  ne 
hà  73  di  fronte. 

^ L’ifteflb  larebbe,fe  in  vece  di  prendere  pp  fi  fofle  prefo  25. 
25,  poiché  quell’ interuallo:2  5. 2 5 della  linea  Geometrica  ap- 
plicato nella  linea  Aritmetica  al  5 o.  5 o,  fimilmentc  hauria  dato 
l’intiero  73  per  radice  del  5400.  Ma  perche  quell’intcruallo  è 
vn  poco  maggiore  del  7 3.73 , è legno,che  al  numero  73  và  ag- 
giunta vna  frattione. 

Ma  fe  il  numero  dato  folfe  fiato  548^,  faria  fiato  bene  in  ve- 
ce di  54prédere  55,  poiché  quel  numero  più  s’accofta  al  5 500, 
& allhorala  radice,  che  viene  74èproflìmaalla  vera  :il  che  de» 
ue  farfi,quàdo  fi  tagliano  due  figure, che  pallano  la  metà  di  i co, 
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poiché  Iti  véce  del  numerò  Intiero  s’opèrà  còl  fubccntaplo' 

Che  le  il  numero  di  cui  fi  cerca  la  radice  folTe  piccolo  in  mo* 
do,  che  nello  ftroraento  non  fi  potefle  facilmente  prender  nella 
linea  Aritmetica  Tinteruallo  proprio,  fi  prenda  il  decuplo,efi, 
trouerà  in  decime  la  fractione  attaccata  airiotiero.Come  per  ef< 
fempio,cetco  la  radice  di  1 8 piedi, che  fono  l’area  dVn  piano  da 
ridurli  in  quadrorprendo  nella  linea  Geometrica  Tinteruallu  i8. 

1 8,  e poi  nella  ftefla  prendo  rintcruallo  d’vn  numero  quadrato, 
per  effempio  49.49,  la  cui  radice  è 7:  ma  perche  riefce  òfcom» 
modojò  iropoffibtle  mettere  quell’intcruallo  nella  linea  Aritme- 
tica al  7.7,  lo  metto  al  70. 7©,  e trouado , clic  il  primo  ioterual- 
loprefocade  quali  al  42  4 2 j,  poiché  li  70  non  erano  le  007, 
così  li  40  non  fono  fc  non  4,  & il  refto  dà  li  decimi  d’vn’  intcror 
perciò  dico,  che  la  radice  di  piedi  18  è piedi  41  quali,  ma  certo 
è più  di  4Ì, perche  cade  in  vn’interuallo  maggiore  di  42.4,2, 
cioè  maggiore  di  45.1; 

Occorrendo  poi , che  il  numero  folTe  di  tre  fole  figure  ,ò  an- 
che di  due,  ma  maggiore  del  maffìmo  quadrato  notato  nella  li- 
nea Geometrica,  prendali  vna  parte  aliquota  di  elio  tale,  che  lìa 
minore  del  numero  64  maflìrao  delli  notati  nella  linea:  e quello 
interuallo  s’applichi  ad  vn’altro  numero  in  tal  linea,  il  qual’  hab^ 
bi  vn’alrro  così  mohipliceiccme  tutto  il  numero  è mohiplice  di 
quella  parte  prefa,-  c quello  vitimo  interuallo  del  moltipli'ce  farà 
rintcruallo,  che  nella  linea  Aritmetica  mollrerà.quanti  intieri,  è 
quante  decime  habbia  la  radice.  Per  effempio  cerco  la  radice  di 
9<J:  perche  è troppo  grande  il  numero,  piglio  la  metà  48,  e pi 
do  nella  linea  Geometrica  rintcruallo  48,48,  c con  vn’altro 
CompaiTo  rinteruallo  per  effempio  4.4,  la  cui  radice  è 2,  ma 
percómodità  nella  linea  Aritmetica  s’applicherà  ali’  interuallo 
20. 20,  onde  poi  s’hauranno  li  decimi  dell’vnità:  le  fi  applicane 
alla  linea  Aritmetica,  l’interuallo  prefo  48.48  non  hauriarao  le 
non  la  radice  della  metà  del  quadrato , &effa  cadere bbe  all’ in- 
rcruallo  ^9,  <>9,  cioè  la  radice  faria  6|^|.  onde  per  hauer  la-< 

' *'  radice 


radicè  del  doppio  quadrato  ')  cioè  ài? 96,  cònùèrrebbe  raddop^ 
piare  la  radice  trouara  letra  decime»  e ij8  decime  troua» 
re  il  medio  proporrionale  Pt|.  Ma  per  trouar  ciò  lenza  facicsj» 
di  calcalo  in  trouar  quefto  medio  proportionalc , prendo  quell* 
apertura  di  CGmpafro,che  pigliaua  rinteruallo  48.48,  e l’applico 
nella  linea  Geometrica  airinteruallo  i o.  i o,  c poi  ( perche  480 
la  metà  di  96)  prendo l’interuallo  del  doppio  di  io,  cioè  20.20» 
c quello  applico  alla  linea  Aritmetica,  in  cui  l’apertura  dell’altra 
compalTo  è applicata  al  20.  ao,etrouo,chequeft’vItimo  inter» 
uallo  cade  nel  97.97,  e quali  nel  98. 98, onde  conchiudo , che 
la  radice  del  numero  96  è 9^^,  e quali  Pjf  . 

Eperche  operando  in  tal  maniera  occorrerà , che  rinteruallò 
VltiiTJo  da  applicarli  alla  linea  Aritmetica  farà  tale,  che  non  capi-! 
rà  nell’interuallo  deH’apeitura  dello  ftromcnro  ^perciò  tirili  vna 
linea  lunga  quanto  porta  quell’  interuallo  prefo  nella  lineaGeo- 
taetrica:  e poi  prefo  neirÀritmetiche  Tinteruallo  1 00. 1 00, li  le** 
uì  dalla  linea  tirata,  il  rello  della  linea  s’applichi  all’interuallo 
deirAritmetiche,  e s'haurà  il  numero  da  aggiungerli  al  1 00:  tut- 
te /e  decine  faranno  vnità , il  redo  darà  i decimi  dell’voità . Pei; 
eflempio  cerco  la  radice  di  1 5 5:  perche  è troppo  grande,  piglio 
la  terza  parte  , che  è 52,6  nelle  linee  Geometriche  prendo  rin-! 
teruallo  52.52,6  con  quell’apertura  prendo  Tinteruallo  d’viL* 
num.  quadrato , per  cll'empio  4,  la  cui  radice  è 2,  e quello  inrer- 
uallo  s’applicherà  neirÀritmetiche  al  20. 2 o.  Dipoi  quelPaper*! 
tura  di  compalTo , che  daua  l’interuallo  5 ».  5 2 , allargato  lo  lire-! 
mento, la  metto  nelle  llelTe  linee Georocinche ad vn numero,' 
chehabbia  iltiip!o,percfl'cmpio  al  15. 15,6  poi  prendo  il  tr^ 
pio , cioè  45.45.  E quello  è l’interuallo , che  darà  la  radice  di 
1 5 6.Ma  perche  applicato  il  fecondo  CompalTo  nelle  linee  Arit- 
metiche, come  fi  difl'e,  al  2 0. 2 o,qut  ll’akro  interuallo  non  ci  ca» 
pifcesperciòaHa  mifura  di  quello  interuallo  tiro  vna  linea, c pre- 
fo il  roalfimo  interuallo  delle  linee  Aritmetiche  100, 100,  io  ta- 
glio dalla  linea  dcfcriita,'C  quel  che  auanza  della  linea,  l’applico 
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alloflrotncntójévédojché  cade  airintèfuàllò  24,’à4:ohd«j 
conchiudo  eflefe  1 24  decicne  • cioè  12^^  la  proOfuua  radico 
dii5<?.  ' V - 

Di  qui  fi  caua  il  modo  di  trouar  la  radice  quadrata  anche  de’ 
numeri  maggiori  di  quattro  figure, perche  fe  farà  il  nuro.i  84»  a» 
di  cui  fi  cerchi  la  radice  quadrata , getto  via  le  due  vltime  figure 
12,  e del  refto  184  prendo  la  quarta  parte , che  è 46,  e nelle  li- 
nee Geomerriche  predo  la  distanza  46<46,  e con  vn’altro  Com- 
pafTo  rinteruallo  di  qualche  numero  quadrato, per  clTempìo 
c così,  come  quello  46  è dicentinara.così  anche  quello  p,onde 
fono  due  quadrati  poo,c  4<5ooje  queflo  è la  quarta  parte  del  nu; 
mero  propoflo , dunque  applicando  quello  interuallo  ad  vn  mi- 
merò, di  cui  fi  trouiil  quadruplo,  per  efferopio  al  i 5.  ij.Tinter.’ 
uallo  60. 60  farà  la  radice  del  quadrato  1 8400.  Dunque  appli- 
cato queirinteruallo  p.  p,piefoda  principio  col  fecondo  Com- 
pafTo, alla  linea  Aritmetica  al  pùto  30. 30,  l’altro  Compaffo  con 
l’apertura  deirvltìroo  interuallo  prefo  darà  nelle  (lefle  lince  Arit 
metichevn’interuallo  maggiore  deli’interuallo  100.100  Perciò 
da  vnalinea  vguale  à quefi*  nteruallo  cauo  l’intei  uallo  t oo.i  oo. 
Se  applicato  il  t eflo  di  detta  linea , trouo , che  cade  all’interuallo 
3 5.3  vn  poco  più;  onde  conchiudo, che  la  radiccdel  nume; 

ro  propoflo  184120  1 3 5,  e qualche  cofa  di  vantaggio. 

Due  cole  qui  lono  da  auuertire  : la  prima  è ,che  li  1 00  punti 
dellafinca  Aritmetica  potendofiprédere  per  2 00,  fi  può  rende; 
re  più  breue  ropcratione,  poiché  applicandofi  all’interuallo  1 5. 
1 5,  come  fe  £0(1030.30,  verrà  l’altro  interuallo  alli  punti  67Ì» 
€>'l\ in  cÌrca,onde  immediatamente  fi  caua  effer  la  radice  13510 
circa,  come  prima.  La  feconda  è,  che  fe  da  principio  fi  darà  alle 
linee  Geometriche  l’apertura, prendendo  prima  nella  linea  Arit- 
metica fopra  il  lato  la  lunghezza  corrifpondente  al  numero,  che 
è radice  del  quadr.precifo,come  di  30  puntì,ò  di  1 5,  che  s’inté- 
dano  valer  3 o,e  quefli  s’applichino  al  9.9,  e poi  prefo  l’interual- 
lo  eorrjfpondente  del  numero  dato,  queflo  poi  applicato  al  Iato 

dello 


dello  ftromènto  sù  la  lìnea  Aritmetica,  fi  potranno  hauer  le  frat* 
doni  aderenti  nel  modo,  che  s’è  detto  nel  Capo  2.  quell.  7.  ver* 
fori  fine. 

Se  il  numero  dato  foflfe  così  grande,  che  li  due  numeri  molti- 
plicati mfieme,  che  Io  producono,  foflfero  ambidue  maggiori  di 
quelli,  che  fon  notati  nelle  linee,  Iene  prendano  tre,  che  fiano 
minori,  e lo  mìfutino,  moltiplicati  tradì  loro.  Per  eflempio  fia 
il  numero  dato  6048 12,  leuate  le  due  vltime  figure,  refta  6048, 
il  quale  fi  produce  dal  72  per  84,  niunode*quali  fi  troua  notata 
nelle  linee  Geometriche; Perciò  prendo  tre  numeri, che  infieme 
moltiplicati  lo  producono , c fono  56. 9. 1 2-  E così  prefo  Tirr 
teruallo  5 6. 56 , deuo  trouar’  il  lato  dei  quadrato  noncuplo , 
perciò  Tapplico  al  4, 4,  il  cui  noncuplo  è 3 <5 , e l’interuallo  3 6. 
3 6 farà  il  lato  del  quadrato  nócuplo  del  primo.  E perche  à que- 
llo fi  dece  trouar’  il  duodecuplo , applico  quello  fecondo  inter- 
ualloal  5.5.0  piglio  il  duodecuplo, che  farà  aH’interuallo  do.6o,' 
e con  quefto  operando  nelle  linee  Aritmetiche , come  s’è  detto, 
trouo  la  radice  quadrata  del  numero  dato  604812  eflere  777, 
e quali  778;  poiché  nella  linea  clefcritta  fi  può  leuate  fette  volte 
luiteruallo roo.  ioo,&ilreflanteèquafi78., 

CAPO  QVAKrO. 

Comes'habbìd  à dìutdere  lo  Stvomento  per  i corpi 
foltdt  : ^ vfo  di  quefla  Imea  Cubica^ 

i 

SI  comelc  fuperficie  fono  terminate  da  linee,  dalle  quali 
riccuonola  denoasinatione,così  li  corpi  folidi  fono  ter- 
minati da  fuperficic,e  da  qucfle,òpcr  la  qualità  loro,òpcr 
la  moltitudine  vicn  denominata  la  figura  folida  jpetchcs’cllaè 
vna  fuperficie  fola  in  tutti  i fuoi  punti  vgualmente  dittante  dal 

centro , che  s’iatcnde  nel  mezzo  della  folidiuà  del  corpo , farà 

" 
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quel  corpo  vna  sferisniiì  fe  non  hà  quefìà  vgùal  diflaza  dal  ceo; 

tro,  farà  ben  sì  sferoidale  largura,  ma  non  sfera;  tale  èia  fu* 
perficie  d’vn  vouo,  & altre  tali  ò Ellip'tìche , ò Pfeudoelliptiche; 
ma  fe  fono  più  fuperficie  términami  il  corpo  di  diiicrfo  genere» 
cioèaltte  fuperficie  piane,  altre  curué , & inclinate  à fai'  vn’  an« 
golo  folido,  dalla  qualità  delle  fuperficie  fi  denominarà  il  cor* 
po  ò Cono,  ò Cilindro, ò con  altro  nome  compoftojcome  li  Co-’ 
noidi  Parabolici,  ò Hiperbolici  &c.  Que’folidi  però,  che  più  co- 
munemente fi  confiderano.fono  quelli, che  hanno  molte  faccie, 
c fon  terminati  da  fuperficie  piane;  e cóformc  al  numero,  e qua- 
lità di  tali  fuperficie  fono  chiamati  tali  corpi , come  ciafcuno  sà,' 
« può  facilmente  vedere  nelle  definitioni  del  lib.  i i d’Euclide. 

Ora  nella  guifa,  che  quelle  fuperficie  fi  dicono  fimili,  le  quali 
hanno  vguai  numero  di  linee , che  le  terminano , e tra  loro  pi o- 
poi'tionali  : Così  le  figure  folide  fimili  (che  tanto  è , quanto  dire 
corpi  fimili)  s’intédono  effer  quelle, che  fono  terminate  da  vguai 
numero  di  fuperficie  fimili.  Onde  fe  le  fuperficie  d’vn  corpo  fa- 
ranno noii  folamente  vguali'  di  numero , ma  anche  di  grandezza 
alle  fuperficie  d’vn'altro  corpo , tali  due  corpi  faranno  vguali, e 
fimili  ; ma  fe  le  fuperficie  vguali  di  numero , e difuguali  di  gran- 
dezza fono  fimili,  li  coi  pi  fono  ben  sì  limili,  ma  non  vguali . Di 
quella  maniera  vn  cuboè’fimile  aH’altio  cubo  , perche  così  l’v- 
no,come  l’altro  hanno  fei  faccie  piane , c ciafeheduna  è quadra- 
ta; e poiché  tutti  li  quadrati  fon  limili' , perciò  anche  li  cubi  fono 
fimili:  male  vn  quadrato  d’vno  farà  maggiore  d’vn  quadrato 
deU’altro,  faranno  i cubi  difuguali.  Paragonando  poi  due  Parai* 
klepidedi  (chi  non  è così  pi  attico  de’  vocaboli,  s’imagini  vna_.» 
traue,  vna  tauo!à,ò  cola  tale  ben  Iquàdrata)  hanno  ben  sì  cia- 
fcuno fei  piani  quadrilateri,  de’quali  li  due  oppofli  fono  paralle- 
li, ma  a fine  che  liano  fimili  li  Parallelepipedi,  conuicnc  che  det- 
ti piani  d’vno  fiano  fimili  alii  piani  dell’ altro,  Mà  parlando  def 
coni , e de’cilindri,  le  bene  potria  dirli  élFer  tra  loro  fimili  quelli, 
che  hano  le  bali, e le  fuperficie 
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ogni  tnoclo  per  efler  più  imtnediiitimentc  nota  la  lunghe  zza  della 
lor  bafe , c la  lor'aJtezza  perpendicolare , ò per  parlar  più  generai, 
mente,  il  lor’Àfle , quelli  fono  Coni , ò Cilindri  limili^  che  hanno 
gli  a(fi,&  i diametri  delle  bali  proportionalii  il  che  però  (ì  deue  in- 
tendere con  la  medeiìmainclinacione  dell’aire  alla  bafe, come  è 
manifefto, perche fe  vn’afle cadellc  perpendicolare  alla  bafe ,0 
ralcro  alfe  folle  obliquo,  con  tutto,  che  detti  affi  hauedero  nella.# 
lunghezza  loro  la  proportione  delli  diametri  delle  bali,  non  per 
tanto  fariano  limili  i coni,  ò cilindri. 

Pi  cmelTe  quelle  cofe,  per  più  chiara  intelligenza , auuerto,  che 
nelle  cofe  feguenti  prederò  il  nrfme  di  Lati  Homologi  nei  lenio  me* 
defimo, che  s'èdttto  nel  Capo  precedente;  e per  nome  di  P/4»/ 
intenderò  que’ piani,  che  ne’ due  corpi  limili  fono  limil- 
mentc  porti  ni  ordine  à gl'altri  piani  delle  figure , che  terminane. 

Eflendo  dunque  l’vfo  di  quello  ftromento  di  Ptopordone  in., 
ordine  alle  figure  fimili,  per  potcr’in  tifo  defcriueie  due  lince  tal- 
mente diuife,  che  portano  leruir'al  fine  pretefo  in  ordine  accorpi 
fohdijconuienlupporreciochenel  lib.  1 i,e  12  d'Euclide  s’inle- 
gna  .cioè,  che  li  folidi  fimili  fono  nella  triplicata  proportione  de’ 
lati  homologi,  come  le  sfere  fono  nella  triplicata  proportione  de’ 
fuoidiametri.  11  che  è quanto  dire,  che  dati  due  lati  homologi  di 
duecotprfimili,ò  duediametri  di  due  sfere, le  fi  e otinuatà  la  prò* 
portione  lin'al  quartotermine-,  qual  propoitinne  hà  il  prin  o al 
quarto  termine,  tale  è d’vnfolido  airaltro,ò  d’vna  sfera  all'altra. 
51  che  date  quattro  linee  continuamente  proportionali  , com.c  la 
prima  alla  quatta , cosi  il  folido  sù  la  prima  al  folido  fimile  sù  la., 
feconda. 

Quindi  è,  che  data  in  linee  la  proportione, che  debbano  hauere 
due  lolidi,  coouiene  tra  quelle  trouare  due  medie  continuamente 
proportionali,  per  potere  sù  la  prima , e sù  la  feconda  fare  li  folidi 
fimili,  come  auuertrti  furono  da  Platone  quei  di  Delo,  quado  cer- 
cauano  di  raddoppiare  l’altare  d’Apollinc  (il  qual’tra  filmato  vno 
de’fctte  miracoli,  per  efler  fatto  tutto  difolccbrnadtrtie,fcnza 
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cfiefincoUate,  ne  legate  Inficme,  come  riferifce  Plutarco  nel  fine 
del  libro  De  fekrtia  Animahum  ) conforme  all’Oracolo  hauuto, & 
cfll  in  vece  di  raddoppiarlo,  ne  baueano  fatto  vno  quattro  volte 
irsaggiore  del  douere , come  dice  lo  fteflo  Plutarco  nel  Jibro-do 
Genio  Socratisj  Et  è affai  noto  apprcflo  molti  Scrittori  eficre  que» 
(la  la  famcfa  duplicatione  del  cubo , cioè  Tinuentione  di  due  mci> 
die  proportionali  tra  due  cftreme , Tvoa  delle  quali  fia  doppia 
dellaltra. 

Varij  fono  (lati  li  tentatiul,  e varie  fono  le  forme  per  rrouarei» 
mccanicamentc  quelle  due  medie  proportionalije  chi  vuole  può 
vedere  neH’Annotationidi  Guglielmo  l ilandrolopia  il  libro  9 di 
Vitruuio  cap.  3,qual  foflfe  il  Mcfolabio  d'Eratoftcre  ;nel  Villal* 
-pando  tom.  1,  part.  2,lib.i,cap.3,prop.  la.  EnellaGeotnetria 
diPvenato  de  Chartcs  fui  principio  dellib.j.trouerà, come  per 
rmnentione  delle  medie  proportionali  »egli  fi  fcruad’vnoStro» 
merito  da  lui  propofto  nelprincipio  del  lib.  z.  Ma  quanto  appar- 
tiene al nollro fine prefente, meglio  farà  feriiirci  d’vna  tauoladi 
numeri , co’  quali  fi  notaranno  tanto  preeifaraente , quanto  batta, 
per  Topcrationi  mecaniche,li  punti richiefti  in  ordine  allifolidi. 

E perche  tra  li  folidi  ilpiùconofciuto.e  facile  ad  hauerfi  lalua 
mìfura,  è il  cubo,  come  quello , che  hà  le  tre  diroenfioni  di  tal  ma- 
niera vguali  ,che  data  la  lunghezza  d’vna  fua  linea , c quella  mol- 
tiplicata in  (e  (letta, fe  fi  moltiplica  di  nuouo  il  prodotto  per  la  n e- 
defima.  fi  fà  nota  la  (ua  folidità  ; e date  quattro  linee  concinuaroé- 
te  proportionali,  come  il  cubo  della  prima  al  cubo  della  (econda» 
così  qual  fi  voglia  (elido  sù  la  prima  a'd  vn’altro  folido  fimilesù 
la  feconda,  eflendo  che  tanto  i cubi, quanto  quegl’altri  folidifono 
nella  proportione  della  linea  prima  alla  quattarPerciò  fegnandofi 
nello  flrcroéto  di  Proportione  i lati  de’  cubi,  che  vanno  crelcédo 
iccondo  la  ferie  naturale  de' numeri  ,fi  vengono  .ad  hauere  pari- 
menti  fegnati  i iati  homologi  di  qualunque  folidi  fimili.  Quindi  è, 
che  tal  linea  fi  chiama  più  rotto  col  nome  fpecifico  di  Cubica,che 
col  genmco^Steieometnca  ysì  perche  tutti  fi  cubi  fono  fimili» 


d anche,  perche  riducctido  le  pròportioni  a*  riiitneri,fi  trouano  le 
laedie  proportionali  collVUranione  della  radice  cubica. 

Si  che  performare  lai^octofcritta  tauoletca , in  cui  lì  notano  Ito 
proportioni,cbe  hà  la  radice  di  ciafeun  cubo  alla  radice  del  primo 
cubo,conuiene  tra  li  due  numeri  efprimenri  la  proportionc  de’cu- 
bi  trouarc  il  primo  de’due  raedij  proportionali;  perche  quello  fa- 
rà la  radice  del  cubo, che  hà  al  cubo  del  primo  numero  la  propor* 
(ione*  che  hà  il  quarto  numero  al  primo,  com’è  manifefto  da  quel- 
lo, che  delle  linee  s’è  detto.  E perche  la  maggior  parte  de’  nume- 
ri non  hà  la  radice  cubica  precifa,  &3ggiongei'à  gl'  intieri  frattio- 
ni  di  diuerfe  denominationi , faria  cola , che  nella  prattica  porte- 
rebbe molto  difturbojquindiè,  che  riufeirà  commodiffimo  mten- 
derel’vnità  diuifa  in  mille  particelle  , perche  così  tutte  le  frattioni 
aggiunte  à grinticri  faranno  di  millefiroeie  nel  numero, che  verrà 
per  radice,  le  tre  vltime  figure  faranno  numeratore  delle  parti  miJ- 
lefime  aggiunte  à gl'intieri  fignificati  dal  refto  delle  figure  antece- 
denti nel  modo  detto  nel  Capo  precedente, doue  fi  parlò  delle  ra. 
dici  de’ quadrati. 

Sia  dunque  nella  fig.io  tirata  dal  centro  dello  firomento  la  li- 
nea AL,c  la  AM,  nella  quale  fi  prendano  AH,  & AI  vguali,e  per- 
ciò non  è ncccflario, che  quefte  parti  AH,  Al  fiano  vilìbili  ; c s'in- 
tenda AH  eflet’il  lato  del  primo  cubo;  quella  fi  replichi  quòte  vol- 
te fi  può,neUi  numeri  8,e  2 7,in  maniera,  che  A8  è doppia, & A37 
è tripla  della  lunghezza  Ali  E per  quefto  s’è  notato  ni.  1 fecondo 
punto  8,  e nel  terzo  27,  per  denotare,  che  il  cubo  di  A 8 contiene 
otto  volte  ,&  il  cubo  di  A 27  contiene  ventifettc  volte  il  cubo  di 
AH,  Efelalinea ALfoffepiùlungajchcfipotdre  vn'altra volta 
replicare , nel  quarto  punto  fi  nocarebbe  64,  perche  il  cubo  delia 
lineaquadrupladi  AH,contiene54cubidi  AH.  Ma  perdietì  ve- 
de,  che  tra  8,  e 27,  e molto  più  tra  27,  e 64cador!(»moki  numeri, 
onde  dette  parti  deuon'clTcr  capaci  di  molte  diuifioni  .perciò  s'c 
prefo  daprincipio  la  linea  AH  vn  poco  grandicdla;  altiiméci  non 
ciufeirebbe  commoda  la  diuifìone . £ quella  è la  cagione , dvc 
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non  capirà  fé  non  circa  5 o diuiiìoni  tutta  la  AL  : la  quale  In  vno 

fìromento  più  grande»  in  cui  pofla  prenderli  aflai  più  lunga  la  AH» 
riufcirà  anche  capace  di  più  numero  di  lati  cubici. 

Ma  per  legnare  li  lati  de  gl’altri  cubi, e vedere,  come  fi  fia  fatta 
la  feguente  tauoletta  delle  ràdici,  conuien  trouarc  tra  l’vnità , & il 
numero  di  ciafcun  cubo  il  primo  delli  due  medij  continuamente 
proportionalii  il  che  fi  fà  moltiplicando  il  quadrato  del  primo  nel 
quarto  numero;  e la  radice  cubica  del  prodotto  è il  lecódo  nume- 
ro, che  fi  cerca . Il  fondamento  di  ciò  fare  è , perche  dati  quattro 
termini  continuamente  proportionali  A,  B,C,  D,  il  piano  fatto 
dalli  due  efiremi  Ain  D,è  eguale  al  piano  fatto  dalli  due  medi; 
B inC,  per  la  16  del  é,e  del  7.  Dunque  li  lolidi  fatti  dalli  due 
piani  detti,  e dal  primo  termine,  fono  uguali, e così  il  quadrato 
del  primo  nel  quatto  A quadrato  in  D,  è uguale  al  folido  fatto 
dalli  tre  primi  A in  Bin  C.  E perche  A,  B,Ci  fono  continuamen- 
te proportionali , il  piano  fatto  da  grdtremi , A in  C,  è uguale  al 
quadrato  del  medio,  Bquadr.  per  la  lydel  6,c  2odel7,  lifolidl 
fatti  da  quelli  due  piani , e dal  fecondo  termine  £ fono  uguali , e 
cosi  A in  Bin  C,  cioè,  come  fopra  s'èdimoflrato,  A quad.in  D, 
è vguale  ai  cubo  di  B fecondo  termine  delli  quattro.  Dunque  cf* 
fendo  noti  li  due  eflremi , moltiplicato  il  quadrato  del  primo  nell’ 
altro  eflrerao,  il  lato  cubico  del  prodotto  è 11  fecGdo  termine  del* 
li  quattro  continuamente  propottionali.  Nella  ftcflà  maniera  lì  di* 
moflra,  che  moltiplicato  il  quad.  delquarto  termine  nel  primo,  la 
radice  cubica  del  prodotto  è il  terzo  termine  delli  quattro. 

Di  qui  fi  vede,  chele  il  primo  termine  AH  fia  iooo,&ilfuo 
doppio  a 000,  il  quadrato  del  primo  1000000  moltiplicato  per 
2000,  darà  il  folido  2000000000,  la  cui  radice  cubica  1 2 59  è il 
fecódo  termine  delli  quattro,  & è radice  dclcubo  doppio  del  cu^ 
bo  di  AH.  E lo  fteffo  s’intende  di  qualfiuoglia  altro  numero:  onde 
bafterà  à ciafcun  numero  al  3,  al  4,  al  p,  &c.  aggiunger  noue  zeri,, 
perche  cosi  la  radice  cubica  farà  di  quattro  figure  ,Ta  prima  delle 

quali  moflra , quante  volte  fi  debba  prender  la  linea  AH,  e le  trt* 
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vitinie  figure  tnoftrerarinójquate  tnillefiaie  della  ftefia  AH  fi  deb- 
bano di  più  aggiungere , C he  fc  fi  foffero  per  AH  prefe  folo  le 
centefime»  con  aggmget'ad  ella  due  zeri , allhora  à gl’altiì  nume- 
ri doueua  aggiungerli  folamcote  fei  zen , e la  radice  di  tre  figure 
hauriacon  le  due  vte  me  mofìrato  il  numero  delle  centefime . Ma 
perche  volendo  feruirci  folo  delle  centefime  fi  opra  con  più  pre- 
cifione,conofciuto  il  numeio  delle  milfefitpe,  perciò  neirannefTa 
cauoletta  fi  fon  polle  le  milldìme , legnando  le  radici  fin’al  cu- 
bo, che  è cinquanta  voice  maggiore  del  cubo  di  AH. 


T ami»  de’  numeri  co»  tefue  Radici  Cubiche  efprejje  i»  farticelle 
Mtllejìnie  dell ' V nttà^ 


Cubi  Radici  Cubi  Radici  Cubi  Radici  Cubi  Radici 


1 

2 

3 

1000  j l5  j 

1 17  1 

I442t  1 18  1 

2t20-  1 31  1 3142- 

1 2572-  1 52  1 3173- 

2620t  1 33  (3108 

46 

47 

48 

5583t 

5609- 

3634t 

4 

5 

6 

MSTf  j 19  1 i<64-  I j4  1 5240- 

1710-  1 20  1 271?  - j 5t  1 3i7it 

i8i7t  1 21  } ijssc-  1 1 }}oit 

49  j 36(Jo- 

50  1^  3684t 

7 

8 

9_ 

i5?*3 

2000 

loSof 

Il  j 2802t  1 jr  l 333it 

25  1 2844-  1 38  1 5362. 

24  1 2883-  1 39  J 359it 

10  j i M4t  j 

11  1 21Z4-  1 

11  1 1250-  I 

1 

1 2(5 

l *7 

2924t 

1^61'X 

JOOO 

40  3420- 

41  3448t 

4i  t 347<5t 

13  1 1 

I 4 j i4iot  1 25? 

i M I i4'56t  i 30 

3037- 

3072t 
5108  - 

43  j 3504- 

44  1 353Ct 

45  h557  - 

Il  modo  di  feruirfidi  quella  Tauol'a  per  portare  sù  le  linee  AL, 
AM  le  diuifioni,  effendo  lo  Iteffo  con  quello  che  s’è  detto  di  lopra 
nelle  Radici  de’Quadrati,non  hà  bifogno  di  più  lunga  efpofuione. 
E finita  la  diuifione  di  tutta  la  linea,  fi  potranno  notare  tutte  le  de- 
cine, e con  pa  lineetta  legnare  la  metà  delle  decine,  acciò  con 
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maggior  facilità  fi  poflkno  prender  i punti  corrifpbndehti  à que* 

numeri  che  più  piaceranno. 

In  quefia  linea  Cubica  non  potiamo  hauere  nel  diuiderla  que* 
vantaggi  compendiofi , che  &*hebbero  nella  linea  Geometrica» 
raddoppiando,ò  triplicando  ilari  legnati  i perche  il  lato  doppio 
dà  il  cubo  ottuplo,  e così  Aa  raddoppiata  cade  nel  punto  i 6,  A j 
duplicata  nel  punto  24,  A4  nel  punto  3 2,  A5  nel  40  » Aó  nel  48» 
& oltre  di  quelle  niun*  altra  fi  può  raddoppiate;  onde  quelli  iuli 
punti  fi  puonno  elTaminare. 

I Segnati  di  quella  maniera  nelli  lati  dello  Stromento  i lati  de* 
cubi, che  vanno  crelccndoconlorme  alla  ferie  naturale  de’nume- 
ri,è  raanifefto  perladimoflratione  fondamentale  portata  nel  ca* 
po  I.  che  anche  gl'  interualli  dello  Stromento  allargato  danno  i. 
lati  de’Cubi,che  fono  nella  flclTaproportione  indicata  dalli  nu- 
meri notati  nello  Stromento  : poiché  tflendo  quattro  linee  pro- 
portionali  ( cioè  li  due  lati  nello  Stromento , e li  due  interualli  lo» 
rocorrifpondenti)  ifolidifiraihfopra  di  effe  fono  proportionali 
per  1337.  del  lib.ii. 

.^E  ST2  0NE  PRIMA, 

Tra  due  littte  dAte , come  fitrouinodue  medie  contìmamcnte  Propor» 
ùonali:  ouero  tra  due  numeri  dati, 

SE  la  proportione  delle  due  linee  date  non  è conofciuta  in  nu- 
meri,ficerchi  perla  queft.5.delcap.  2. la  quale  trouatas'ap» 
plichi  nella  linea  cubica  dello  Stromento  la  prima  delle  date  linee 
all’interuallo del  numero,  che  le  coriifponde , perche  Tinteruallo 
deH’altro  numero  nella  flcfla  linea  cubica,  darà  la  feconda  delle 
quattro  proportionali.  Di  poi  l’altra  delle  due  date  lince , allar- 
gando,ò firingcndo  lo  Stromento, s’applichi  airinteruallo  del  nu- 
mero. che  le  corrifpóde,  perche  l’ioteruallo  del  numero  corrifpó- 
dente  all’altra,  datila  terza  delle  Quattro  Proportionali, 

. Siano 


Siano  nella  fìgii  7. date  due  linee  R, 

A S , le  quali  fi  troua , che  hanno  la  prc- 

B" portione  di  S9à42;applico  la  linea  R 

^ air interuallo  29 , 29  della  linea  cubi- 


ca dello  Strrmentc,e  ritenuta  la  flefla apertura, prendo  rintcrual» 
k>  42,42,  e (D)  dà  la  lir<ea  A prima  delle  due  medie.  Dipoi  appli* 
co  la  linea  S airinteruallo  42, 42  della  linea  cubica , e l’interual- 
lo  29,29>mi  dà  la  linea  B feconda  delle  due  medie.  Gode  le  quat- 
tro R,A,B,S,  fono  continuasTiente  Propoitionali  : il  che  così  fi  di- 
mofira.  11  cubo  di  R al  cubo  di  A,  è come  2 9 à 42,  per  la  cofirut- 
tiene  dello  ftromcnto, e per  la  proportione,che  gWnterualli  prefi 
hannocon  i lati  dello  (Iromento  ; dunque  la  linea  R alla  linea  A hà 
laproportionefubtisplicatadÌ29  à42  , cioè  della  linea  R alla  li- 
nea S:  dunque  tra  R , & S polle  due  medie  in  continuata  propor- 
tiene  la  linea  A èia  feconda  propouionale.  Similmente  il  cubo 
di  Sai  cubo  di  B è nella  proportione  dÌ42  à 29,perlacoflruttio- 
ne  dello Stromento  ,& applicatione  fatta:  dunque  la  linea  S alla 
linea  B,hà  la  proportione  fiibtrip!icatadÌ42  à 29  .eperconuer- 
fione  BàS.hàlafubttiphcat'adi  29342,  cioèdiRàS:  Effendo 
dunque  la  proportione  di  Rad  A, c quella  di  Bad  S,  fubtriplicate 
della  proportione  di  R ad  S,  rella  che  anche  quella  di  A àB,fia 
fabniplicata  della  ftelfa;  e perciò  come  Rad  A,  così  A aB,così 
BàS. 

L’iftelTo  fi  farà  dati  due  numeri,  tra*quali  fi  voleiTero  dueme- 
dij  proportionali;  come  per  elfempio  tra  8,  e 27,  Aqualfiuoglia 
apertura  dello  Stromento  nella  linea  cubica,  prendo  con  due, 
Compafli  gl’interuaili  8, 8,  e 27,  27.  Dipoi  traportando  il  primo 
intcruallofu  la  linea  Aritmetica  all’  interuallo  8, 8 , applico  l’altro 
Coropaflo>e  veggoche  cade  nell’ interuallo  13,12;  onde  dico, 
che  li  num.  1 2 è il  fecondo  proportionale.  Quindi  ritenédo  rinter- 
uallo  ptefo  con  qucfto  fecondo  Ccpaflb.rapplico  nella  flefia  linea 
Aritmetica  alpunto  27, 27 , ftringendo  lo  Stromento,  come  fà  dì 
bifogno , e confide  rande  che  l’ interuallo  pr^o  col  primo  Conv 


paflbjCade  nel  punto  1 8.18.  dico  che  il  terzo  proportionale  è 18; 
onde  fonoconcinuataméce  ProportionaliS.i  2. 18.27.6  tra  li  due 
eftremi  propodi,  lì  fono  trouati  due  medi)  proportionali. 

E qui  s*auuerta  ciò  che  in  altre  occafioni  s’è  detto , che  fe  non 
fofl'e  commodo  applicare  alla  linea  Aritoietica  il  CompalTocon 
la  fua  apertura  piefa  nella  linea  cubica,  quella  ftefla  apertura  s’ap* 
plichi  ad  alcun  numero  molciplice,  ò fubmoltiplice,  poiché  l’alcro 
CompalT)  darà  vn  numero  fimilmente  moltiplice,  ò fubmoltipli* 
ce  del  numero,  che  fi  cerca.  Così  le  l’inteniallo  primo  non  fi  può 
applicare  all’ interuallo  della  linea  Aritmetica  88  s’applichi  al 
numero  triplo  24, 24,  perche  così  il  fecondo  interuallo  caderà 
nel  3 5. 3 5 triplo  del  12, che  fi  cerca; e fe  il  fecondo  interuallo 
s’applicherà  al  numero  duplo  54.  54,  il  primo  interuallo  caderà 
nel  16.16  duplo  del  1 8,  che  fi  cerca. 

Quando  però  li  due  numeri  dati  non  fono  limili  folidi,nó  fi  tro- 
uerannoliduemedij  proportionali  precifi,ma  vi  faranno aggiun* 
te  frattionijche  folo  s’auuicineran  10  al  vero  lenza  dar  precifione, 
come  fi  può  raccogliere  dalla  19,  e 2 1 del  lib.  8,  e per  trouartali 
frattioni , potremo  valerci  dcll’ai  tificio  modrato  nel  Capo  2 alla 
Queft.  7,quando  le  lince  ,ò  aperture  delCompaflo,che  per  lo 
fteflb  li  prendono,  non  cadono  precifamente  oc’ punti  dello  ftto^ 
mento. 

^ EST  lON  E SECONDA. 

Come fi  pojfa  advna  line  a data  applicar  vh  Johdo  rettangolo  vguaìe^ 

ad  vn  Cubo  dato. 

Aucndoilcorpotredimenfioniin  Lunghezza,  Larghezza, 


e Groflezza , che  altri  chiamano  Altezza  ,ò  Profondità , fi 


dice, che  vn  folidu  fia  applicato  ad  vna  linea  data,  quando  fi  fup» 
pone,  che  detta  linea  fia  vna  delle  fue  tre dimenfioni,e  fi  determi- 
na .quali,  e quanto  grandi  fianol’altre  due  dimenfioni  dello  fleffo 
corpo . E per  maggior  facilità  di  quefto  elTempio , maffime  che  è 
conforme  all’vfo  più  commune,  fuppongo  efler’  il  folido,  che  dc« 


ue 


Si 

j uèàpplicàtfì  alla  data  linea  i rete  àngolo;  pòlche  poi /opra  Ia_» 
j fieflabafequaliii^oglia  parallelepipedo, che habbia  la  ftefla  al* 
i rezza  perpendicolare,  gli  farà  aguale,  per  la  30  del  lib.  1 1,  e per 

Sia  dunquo 
dato  il  cubo  V 
T nella  fig.  18, 
il  cui  lato  VS, 
c iìa  data  la  li* 
neaQ^.laqua 
le  debba  edere 
vna  delle  dime 
fioni  del  folido 
rettàgolo  vgua 
le  al  cubo  da-,, 
to.  In  due  ma- 
niere ciò  fi  può 
fare.  Primiera- 
mente con  tro» 
uare  alle  lineo 
CD,VS  vna  ter 
za  proportiona 

le  E, perche  il  folido  fatto  da  quelle  tre , cioè  il  folidoCIH  è v- 
guale  al  dato  cubo  fatto  dalla  media  VS,  per  la  36  del  lib.  ii. 
Secondariamente  con  trouare  la  quarta  proporr  ionalc,  mcttédo 
CD  la  prima,  & VS  la  feconda  ; poiché  il  quadrato  della  primo 
có  la  quarta  fanno  vn  folido  vguale  al  cubo  della  fec  onda.  Dun* 
quecondueCorapaflì  prendendo  le  linee  CD, & VS.vedo  nel-' 
la  linea  cubica,  fopra  quali  interualli  cadano,  e trouando, che  ca* 
delaCDneirmterualloap.  s9,ela  VS  nell'interuallo  4. 4,  ap- 
plico laCD  nella  lineaAritmetica  al  punto  doppio  del  29,  cioè 
al  58.  jS,  Se  airinterualloS.  S doppio  del  4 trono  la  quarta  pro- 
portionale  P.  Dunque  della  CD  fatto  il  quadrato  CM, prefa  DL 
>'*  ' ' L ' vgua* 


«onleguenza  lara  vguale  al  dato  cubo. 
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vguale  alla  F quaita  prbpqrtòhale, farà  «1  folìdo  CML  vguak  al 
cubo  dato.  ■ b.  '1;.;  , S ' j . i'- 

Così  fe  fofle  dato  vn  pezzo  di  marmo  ben  fquadrato.cbefof- 
fe  per  ogni  verfo  fette  palmi  >c  davn’altro  gran  pezzo  di  mar* 
mo,chepervnverfoè  lopalmijpcr  l’altro  1 1,  e per  il  terzo  4 
palmi,  fi  douefle  cauar’vn  pezzo  vguale  al  prinio  ,'raa  quadro  in 
vna  delle  faccie  ; facilmente  fi  cauerà  in  numeri,  quanta  debba-, 
efler  la  groìTezza.  Primieramente  fi  pigli  il  cubo  di  7,  & è il  pez» 
zo  cubico  dato  3 4 j palmi  folidi.  Dipoi  il  pezzo  rozzo  nonpuò 
fquadrarfi,  che  con  hauer  i o palmi  in  quadro  ,e  così  ilquadrato 
di  icè  ioojperilqualediuidendo)lcubr<543,  viene  per  la-« 
groflézza  cercata  palmi  5xtl‘Ma  fe  nó  fapeflì  alcun  numero, che 
mifuraìTe  i latìdel  Indetti  pezzi  di  marmo  , prendo  con  vn  Cora, 
paflb  tal  parte  aliquota  del  lato  del  cubo,  che  pofla  commeda» 
mente  capire  ne  grinterualli  dello  Stromento:  c fimile  parte  ali- 
quota prendo  nel  Iato  mezzano  dell’alrro  pezzo  di  marmo , per 
edempio  la  decima  parte.  Et  applicando  quefte  due  mifure  à gl' 
inrerualii  della  linea  cubica, ofieruo  in  quali  numeri  cadano, -per- 
che la  pioportioncjche  hauranno  quelli  due  numeri  ,tale  dourà 
hauer’il  lato  mezzano  oflcruato  alla  linea  della  grolTezza , che  fi 
cerca.  La  ragione  di  quella  operationc  è,  perche  ellendo  le  mi- 
fute  prefe  coni  CompalTi  ciafeuna  la  decima  parte  del  Iato, il 
cubo  di  tal  parte  è vna  millefima  di  tutto  il  cubo  di  quei  Iati  in~ 
{ieri:  dunque  li  cubi  delle  parti  hanno  la  propottione  de'cubi  in- 
tieri. Dunque  per  Tapplicatione  fatta  allo  Stromento  trouandofi 
in  numeri  la  proportione  de’  cubi,  due  linee, che fiano  nella  ftef- 
fa  proportione  di  quelli  numeri  fono  due  ellreme  di  quattro  co-" 
tinuatamente  proportionali:  Dunque  anche  le  decuple  di  quelle 
fono  fimìlmente  ellreme  di  quattro  proportionali  .delle  quali  la 
prima  è il  lato , di  cui  fi  deue  far’  il  quadrato , la  feconda  è il  lato 
. del  cubo  dato , e la  quarta  farà  quella  trouata , la  quale  col  qua- 
drato della  prima  farà  vn  foljdo  vguale  al  cubo  della  feconda. 


«3 

^rESTlONE  TERZA» 

DAo  V»  p)lid0,  come  s’hnhhu  i troudrne  vn’dtro  fimik 
ncUAdatifrtforthne,  ' . 


POlTono  li  folidì  efTere  Regolari,  ò Irregolari;  Regolari,  quà- 
do  tutte  le  linee , & i piani  del  corpo  fono  vguali  tra  d i lo- 
ro; Irregolari,  quando  non  v'è  quella  vguaglianza.  NeH’opera" 
tionev'è  quella  fòla  differenza  ;ché  ne’ Regolari  trouata  vna  li- 
nea,che  habbiala  douuta  proportione  con  il  lato  del  folido  limi- 
le , non  s’hà  à cercar'akra  linea  ; ma  ne  gl'irregolari  conuìen  far 
quella  operatione  circa  tutte  le  linee,  che  concorrono  alla  colli* 
turione  dell’angolo  folido.  Nelle  sfere  balla  trouar’  il  diametro, 
ma  per  li  coni , e cilindri  Umili  conuìen  trouare  il  diametro  delia 
bafe,  e l’aire.  " . ' 


L % :i 


Se  dunque  il 
corpo  dato  è 
cubo  , ò altro 
de'corpiRego 
larhveggali  co 
quali  numerili 
elprima  la  pro- 
portione data» 
& il  lato  del 
corpo  dato  li 
applichi  nella 
linea  cubica^ 
all’  interuallo 
del  num.  che 
gli  corrifpóde, 
e l’interuallo 
deH’altro  num. 
darà  il  lato, che 
lìcer- 


. 

ricerca.  Così  nella  Fg.iS.fe  al  cubo  VST  fi  debba  farne  vno> 
che  fia  Jdi  quello,  applico  il  lato  VSairinteruallo  8.'8,e  Tinter- 
uallo  7.7,011  darà  il  lato  del  cubo  eercato.M3fefcfle  dato  DAH 
folido  di  lati  difuguali.'^c  conucniffe  farne  vnCmilc  ,cbe  loffe  pa- 
rimenti ?,  applico  Diairintcruallo  8.8,e  rintcruallo  7.7  dà  il  la- 
to homologo  RB.  Dipoi  airifieflb  intctuallo  8. 8 applico  IA,e  la 
diftanza  7.7  dà  il  lato  homologo  BKj  che  col  primo  trouato  fact 
eia  l'angolo  R£K  vguale  airangolo  DIA.  Finalmente  allo  Redo 
interualloS.  8 applico  IH, e ladi(tanza7-7  dà  il  terzo  lato  homo- 
logo  £0  , il  quale  con  il  fecondo  trouato  faccia  Rangole  KBO 
vguale  all'angolo  AIH:  e compiti  tutti  li  parallclogrami,larà  fat- 
to il  corpo  RKO  fimile  al  dato  DAH  $ e che  è à quello , come  7 à 
8.  Che  fia  fitnile  è chiaro,  per  Eguaglianza  de  gRaogoli , circa  i 
quali  fono  i lati  homologi  ,cialcuno  .prefo  nello  Stroraento  à gl* 
ifteflì  intero3lli,c  perciò  nella  medefimaproportione  fonde  li 
piani  RK,  DAj  e li  piani  KO,  AH,e  RO,  DH  fono  fimili»  E per- 
che , per  la  33  del  lib.  1 1,  li  folidi  fimili  fono  nella  propòrtiono 
triplicata  de’lati  homologi, cioè  nella  proportione  de'cubi  di 
detti  lati  homologi, edèndo  tali  cubi  , ccme  73  8,  per  lacoflrut- 
tionc dello Stromento, anche  lllolidi  fimih  RKO,  DAH'fono 
come  7 à 8. 

L'ifteflb  modo  fi  dourà  tenere  ne’coni.e  cilindri  limili, feruen- 
aioli  de  gRintctualli  delli  flefli  numeri  per  i diametri  de  Ile  bali  ,e 
per  gl'alfi. 

Così  li  Pittori,  per  efprimerc  vn  corpo , che  fia  più  piccolo  dì 
vn’altro  fimile  in  data  proportione, fi  feruiranno  di  quella  linea.# 
cubica;  altrimenti  le  per  far’vn  dit|o  la  metà  più  piccolo,  Io  facef- 
fcro  la  metà  più  corto  , faria  rappfefentato  vn  dito  otto  volte  mi- 
nore: perciò  applicato  il  dito  maggiore  airintcruallo  2.  2 di  que- 
(la  linea  cubica, l’interuallo  1. 1 darà  la  lunghezza  defideratasc 
così  dell'altre  parti»  Quindi  è,  che  deuono  auuertire  h Pittori  al- 
tra cola  edere  far’vn  Quadro  la  metà  più  pÌGColo,altra  cola  far  le 
figure  in  elfo  la  metàpiùpiccolctperchc  riroplcciolirc  il  Quadro 
i ' “ èira* 
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è iiiipIcciolirVra  fupcrfìciej,  douc  che  ritrpiccìolirc  le  figure , è 
far  corpi  minori:  in  quello  feruc  la  linea  Gecmetrica)&  in  quello 
la  Cubica. 

Così  parimenti  feruirà  quella  linea  Cubica  alli  Scultori,  8c  a!> 
li  Fonditori  nel  far  le  forme  per  Caropane,  Artiglierie,  ò cofe  fc. 
miglianti , fe  volelTero  far’vna  Statua , ò altra  Hgura  fìmile  ad  vna 
detta . Poiché  cialcheduna  parte  applicata  alKinteruallo  conue- 
niente,  s'haurà  la  mifura  corrifpondente  nella  figura  limile. 

Ma  commodillimo  riufcirà  quello  nollro  CompaCfo  diPrr* 
portione  alli  Bombardieri,  per  notar  li  diametri  delle  palle,e  dal- 
la grandezza  della  bocca  deirArtiglicria  raccoglier  la  loro  por- 
tata, e formarne  li  fuoi  Calibri,  ò Colibri, come  altri  li  chiamano: 
e con  ragione  da  molti  fi  deplora  l’ignoranza  di  molti  di  quella-, 
profelfione,  che  hanno  Colibri  fpropofitatiirrmijma  con  quella 
linea  Cubica  fatta  nel  CoropalTo  di  Proportione  con  qualche  ac» 
curatczz3,e  diligenza, potrà  ciafcuno  cllàminare  nel  fuo  Colibre* 
fe  fiano  beo  notati  li  diametri  j e con  fomma  facilità , e preflezza 
potrà  notare  li  diametrr  delle  palle  di  ferro,  di  piombo , di  pietra 
à ragion  di  libre  ò communi  di  1 2. oncie , ò,  come  in  molti  luo- 
ghis’vfa,di  lé.oncie. 

Habbiafi  noto  il  diametro  d’vna  palla , il  cui  pefo  fi  sà , per  ca- 
gìon  d’elicmpio , di  libre  7, quello  diametro  fi  noti  sù  la  Regola, 
ò Colibre  ,e  nella  linea  Cubica  s’applichi  alrinteruallo  7. 75  per- 
che ritenuta  quell’apertura  dello  Stromcnto,  prendendo  tutti  gl’ 
interualli  da  i fin’à  ^OjCtrapcrtandoIisù  la  Regola  ,s’haurannò 
li  diametri  delle  palle  fiti’à  50  libre  di  pe  fo, della  fleffa  materia, 
di  cui  era  quella,  il  cui  diametro  era  noto.  E queflo,che  s’è  fatto 
con  vna  palla  di  ferro  ,faputa(ì  la  proportione , che  hà  la  pietra-, 
col  ferro,  fi  potrà  fare  con  le  palle  di  pietra:  onde  fe  la  pietra,  ct> 
forme  all’opinione  de’  Bombardieri , è la  terza  parte  del  pefo  del 
ferro  in  parità  di  mole,conuerrà  pigliar’vna  linea,  che  fia  diame- 
tro d’vna  sfera,  la  qua!  fiatre  volte  tante,  quanto  la  palla  di  ferro 
Bota  di  libre  7,  e farà  il  diametro  della  palla  di|picuadilibre  7» 


Só 

di  applicato  all’loteriiallo  nella  linea  Cubicài  airifteflfo  mòdo' 
s'hauranno  li  diametri  delie  palle  di  pietra . Ne  differeote  farà  la 
forma  perle  palle  di  piombo, perche  fupponendofi  il  peto  del 
piombo fefquìalteroà quello  del  ferro,  fì  prenderà  il  diametro 
della  palla  di  piombo , di  pefò  vguale  con  quella  di  ferro , che  (ìa 
diametro  d’vna  sfera,  la  qual  (ìa  f della  palla  di  ferro.  E (ìnalmea* 
te  per  notare  le  palle  à ragion  d’oncic  1 5 per  libra,  auuerti  che  4 
libre  da  oncie  1 2 fanno  3 libre  da  oncie  i ó l’vna  : perciò  prendi 
il  diametro  trouato  di  libre  4 piccole,  e notatolo  fopra  vn  lato 
della  Regola,  ò Colibre  fia  il  diametro  di  libre  3 grolle,  e quello 
diametro  applicato  nello  Stromento  airinreruallo  3. 3,  s'hauran» 
no  da  graltri  interualii  tutti  li  diametri  delle  palle  à ragion  di  pe- 
fo  d'oncie  1 5 per  libra.  Dal  che  ciafeun  vede,  che  quelli  diame- 
tri fon  tali,  che  ciafeuno  aggiunge  vn  ter2o  di  pefo  alle  palle, che 
hanno  la  (lelTa  denominatione  nella  ferie  de’diametrià  ragione 
d’oncic  12  per  libra.  E così  ildiametrodÌ45  libre  grolTe  è il  dia- 
mctrodilibre  do  piccole,  perche  come  i6à  1 2, così  60  à 45. 

E così  fi  faccia  rifleflione,  quanto  più  giudi  farano  commune- 
tncntc  li  diametri  delle  palle  notate, e prefe  dal  Compaflb  di  Pro- 
portione  legnato  nella  linea  Cubica, come  habbiamo  detto  in-, 
quedo  Capo , che  con  la  forma  preferitta  da  Luigi  Colliado  nel» 
la  fua  Prattica  Manuale  di  Artiglieria  trattato  4 cap.  3 2,doue  cia- 
feuno potràeflaminarc, quanto  s’allontani  dalla  precifiooe.  Efia 
per  effempio  ciò  ch’egli  dice  per  hauer'il  diametro  d’vna  palla  di 
due  librci  prendali,  dice  egli,  il  diametro  d'vna  palla  d’vna  libra, 
e diuilo  in  quattro  parti,  vna  fé  ne  aggiunga,  sì  che  il  diametro  di 
vna  libra  è come  4,  e quello  di  due  è come  y;  li  cubi  fono  54,  e 
125, epurequedo, per edfer doppio, douria  edere  128,  ondo 
manca  dalla  precifioncyl.  Ma  nel  nodro  Stromento  il  diaraet  ro 
d’vna  palla  d’vna  libra  è 1000,  quello  di  due  è 1259,1!  cubo  di 
qùedoè  1995(515979,  il  qiiale  douria  edere  2000000000,0 
perciò  manco  della  precifione  jV4|||-sj|,doue  che  li^f  ridotti  al- 
la fieda  denominatione,  fono  che  è vna  differéza  dicci 
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volte  maggiore  di  quella,  che  viene  dal  modo  da  noi  tenùto.Co- 

sì  per  il  diametro  della  palla  di  tre  libre'diuide  in  fette  parti  quel^ 
lo  di  due , & vna  di  queÀe  aggiunge , onde  il  diametro  di  due  al 
diametro  di  tre  libre  è come  7 à 8jil  diametro  di  due  era  | del  pri 
roo  diametro,  dunque  il  diametro  di  tre  libre  è del  primo  dia- 
metro, com’è  manifcfto.fe  ledueproportionÌ4à  jjeyàSficó- 
tinuano  in  tre  termini  2 8 g 5>4o.  Dunque  il  diametro  d' vna  libtal 
diametro  di  tre  libre  è come  7 à 1 onicubo  di  quello  è 343  ■ il  cu- 
bodiqueUoè  iooo,epur’il  triplo  del  primo  è 1 02  pjsì  che  è mi- 
nor del  douerc  di  41,  le  quali  ridotte  fono  tsIsIJIIII.  Ma  nel  no- 
Hro  Scromento  il  diam.  della  palla  di  tre  libre  è 1 442,!!  cui  cubò 
2998442888  manca  dal  triplocubo  del  primo  3000000000, 
foiamemc  Dal  che  roanifeftaméteapparifce,quan- 

to  piii  .l' i U'  ataméte  con  quella  maniera  poflano  farli  Colibi i giu- 
fiiliimf,e  con  facilità  grandiirima,&  elTaminare  i già  fatti. 

Ma  le  il  Bombardiere  haurà  feco  quello  Strométo  di  Propor- 
tione;haurà  foco  vn  Calibre  vniucrlaleper  tuttii  paefi , fecondo 
la  diuerlìtà  de’pefi;  poiché  conofciuto  il  diametro  d’vna  palla  di 
determinato  pefo  di  quel  paefe , ritenuta  quell’apertura  dello 
StromentOjàcuital  diametro  è applicato  al  numero  corrifpon- 
dente  alle  libre  del  pefo,  fubito  fi  conofeerà  il  diametro  di  qual  fi 
voglia  altra  palla  di  tal  materia  di  qual  fi  voglia  pefo» 

Che.  fe  per  auuentura  la  proportione , che  deuono  hauer’  i fo- 
lidi  limili  fòlfeefpreffa  in  numero  maggiore  del  5o,chefitroua 
nella  linea  Cubica  dello  Stroraento,  come  fc  la  proportione  fot. 
fe  di  4oà72,firiducaàminor  termini,  come  di  io  à i8)Oucro 
di  5 a 9i  e con  quelli  numeri  fi  operi , come  fe  in  elfi  folle  data  la 
proportione,  poiché  in  realtà  èia  fiefia  proportione  diucrlaméte 
efprelTa.  Ma  fe  !»  numeri  della  Proportione  non haueflei o alcuna 
commune  mifura.  come  49  à 60,  s’applichi  il  lato  del  folido  da- 
to all’interuallo  49. 49;  dipoi  ritenuta  quell’apertura  dello  Stre- 
mcnto,diuifoil  60  per  alcun  numero, che  lomifuri,fiapcrca- 
giond'effempio,}! ji2,chcloi5i(ura  per  5, prendo  l'intcruallo 
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1 2. 1 2,  e confcruo  queftt  lunghézza , fa  quale  applico  airinter- 
uallo  di  qualche  numero  ; che  habbia  era'  numeri  della  linea  vnJ 
numero  quintuplo  à cagioneiche  il  i z mifuraua  per  5 il  6 o;  c per 
cflerapio  l’applico  al  7. 7;  Quindi  al  quintuplo  di  7, cioè  airintcr- 
uallo  3 35  haurò  il  lato  del  folido,  che  farà  come  60  in  riguar« 

do  del  dato,  che  è 49.  E che  ciò  fia  è chiaro  dal roperàtione, per- 
che nella  prima  operatione  fi  trouò  il  Iato  dVn  folido,  che  al  49 
era  come  1 2;  nella  feconda  operatione  s’è  trouato  il  lato  dVn_ 
folido  quintuplo  di  quello,  e perciò  prendendoli  cinque  volte  il 
1 2,  vien’ad  effere  60.  Così  per  hauer’  il  lato  del  folido , che  fia 
come  51  ad  vn’altro,  ilcuilato  s’addatta  all’interuallo  28.28, 
prendo  l'interuallo  3.3:  quello  applico , aprendo  lo  Stromento, 
alpunto  2.2;5eal34. 34trouo  la  grandezza  del  lato  di  5i:per- 
che  34  contiene  il  2 diecifette  volte  j all’  intcruallo  a-  2 fu  appli- 
cato il  Iato  del  folido  35  dunque  il  3prefo  17  volte  dà  51. Di  qui 
apparifee,  che  fe  il  numero  maggiore  fi  mifura  dall’  8» prefo  l’al- 
tro numero,  che  lo  mifura,  e raddoppiato  l’interuallo , farà  il  lato 
cercato  ; Come  fe,fi  voIeflTe  il  lato  di  96,  il  quale  fi  mifura  dal  i » 
per8;preforinteruallo  12. 12,  e raddoppiato,  darà  ciò,  che  fi 
cerca,  perche  il  lato  doppio  dà  il  cubo  ottuplo , c così  il  1 2 ottu- 
plicato è 95. 

Ma  quando  occorreffe , che  il  numero  maggiore  di  5 o folTe.» 
numero  primo,  hó  mifurato  da  altro  numero, che  daH’vnità.e  per 
confeguenza  difpari , come  fe  fofle  83,1?  potrà  fenza  pericolo  di 
errore  fenfibile  prendere  la  metà  dei  numero  airinteruallo4i*. 
411,  e poi  applicata  quella  diflanza  al  puntoz^.zj,  l’interuallo 
50.50  darà  il  lato  cercato  di  83:  perche  febene  quel  lato, che 
dà  il  41I  prefo  à occhio,  non  è così  precifo,  è però  tanto  poca  la 
differenza , che  per  Toperatione  fifica  non  porta  errore  notabile. 
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JtVBSttOìtt  ^AKTÌ, 
ttdti  he  eerpi JìmUit  teme fi  tonofi*  U Uro  proportienel 


0.1  due  CompafS  (ì  prendano  i due  lati  hocnologi,  & appli< 


cari  nella  linea  cubica  à gl' tmerualli . ne' quali  caderanno 


- con  precifìone  la  maggiore  che  lì  potrài  i numeri,  che  corrilpon» 
dono  efprimeranno  la  proportione . E fe  i lari  de'  corpi  dati  lbf« 
fero  troppo  grandi  per  applicargli  allo  llromenco.li  open  coo-a 
vna  lor  parte  aliquota  limile , perche  il  Iblido  limile  fopra  la  par« 
tedellacod'vno  ,hàal  folido  limile  fopra  parte  limite  dei  lato 
dell’altro  la  proportione,  che  hanno  tradì  loto  gl’intieri  folidi  lì» 
tnili  fopra  i lati  intieri. 

Prendiamo  l'efl'empio  dalli  Bombardieri  ,i  quali  danno  il  veiv 
to  alle  palle  deH’artiglieria,  cioè  prendo  no  le  palle  vnpoco  mi* 
nori  di  quello,  che  richiede  la  bocca  del  pezzo , à line  che  aian* 
cando  per  auuentura,come  (pedo  accade,  la  douuta  rotondità  al> 
■la palla,  non  redi  impedita  dal  poterli  (pingeràbadb.quàto  con> 
uiene  ,ò  nello  fparare  tion  incontrade  con  qualche  piccola  prò» 
minenza  à ferrar  cosi  giudo, che  petìcolade  il  pezzo.  Due  fono 
le  prattiche,  che  adoprano . Primieramente  prendono  il  diame* 
tro  della  bocca  del  pezzo,e  diuifolo  in  a i parti,  ne  danno  20  per 
il  diametro  della  palla . Ora  per  fapere,  che  proporttone  habbia 
la. palla, che  realmente  s’adopra , à quella,  che  giiidamcnte  porta 
il  pezzo.  s’ellafoireifquilìtamentepolic3,c  lifeia;  prenda  li  il  dia* 
metro  dell’anima  dclpezzo,e  nella  linea  cubica  dello  dromenco 
s’applichi  ali'inteiuallo  di  quel  numero  «che  è il  pefo  della  palla, 
che  lo  denomina,  e (ia  vn  cannone  da  40,  onde  dourà  applicarli 
airinteruallo  40.40;  e poi  lì  vegga  à che  interuallo  li  poda  appli* 
care  il  diametro  della  palla . ch’è  del  diametro  del  pezzo , e li 
trouerà , che  cade  tra  li  numeri  j4,c  3 onde  li  raccoglie , cho 
tal  palla  nonarriuaà  35  libre-di  pelo,  ma  è circa  34J.  E ciò  lì  c ór 
ferma,  fe  delli  due  diametri  2 i,c  20  li  prendano  icub  $261, 6c 
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gooot&eflfendo  il  primo  libre  40,  fi  faccia  cóme  patfràSoeòJ 
così  libre  40  à libre  J4  &'  in  quella  maniera , fe  la  portata  del 
pezzo  foìTe  di  libre  50.  dato  il  vento  alla  palla, con  leuare  al  fuo 
diametro'jf , faria  la  palla  folo  di  libre  43  f poco  meno. 

La  feconda  maniera  è,comend[< 
la  fig.ipjil  circolo  CDAB  fia  l^boè- 
cadel  pezzo, e dal  punto  A s*appli« 
chi  il  femidiametro'  in  AB,&  AD:  e 
prefo  l'interuallo  DB,  dal  punto  A fi 
tagli  il  diametro  AC  nel  punto  E:  8c 
del  refiante  £C  fi  lafcivn  terzo  IQ 
& lA  farà  il  diametro  della  palla,» 
cui  $’è  dato  il  vento.  Per  fapcr  duque 
quanto'menò  pefi  della  giufia  porta» 
ta  del  pezzo  ,s*app!ichi  bella  linea  cubica  il  diametro  ACalnu* 
mero  del  pelo, che  denomina  il  pezzo,  per  efferopio  da  4o,airin» 
rcruallo  40. 40, -e  poi  il  numero  dcirinteruallo,  in  cui  cade  il  dia- 
metro AI  manilefl-arà  il  pelo  vero  della  palla  35.  E quello  ficoii» 
fermerà,  fe  prefo  il  diametro  AC,  coniè  200,  trouerò  tanto  nel, 
la  linea  Aritmetica  dello  flromento  .quanto  nelle  TauoleTrigo» 
nomctrkhc,  che  BD  corda  di  gr.i  jo.cioè  AE  è 1 73 , 'e  per  con* 
fcguctózaEC  27, la  cui  terza  parte  $ è Cfie  perciò  IE18  aggiunta 
albEA  173  da  tutto  ildiametro  della  pallaAlipi.&jACè  200; 
3 quali  numeri  nella  tauolctra  polla  in  queftoCapo  fono  radici 
delli  cubi  7,  & S:  e così  f e & dà  libre  40,  7 ne  darà  jj.Come  pu* 
re  con  quello  metodo , fe  Tanìma  del  pezza  folle  capace  di  palla 
dilibte  5o>datogHilvenio,fitrouerà  .chcfaràfolo  di  libre  43I. 

Dallecofe  detteli  caua,come  fipofta.#' 
anche  venirìn  cognitione  della  folidità  de* 
corpi  vuoti , quando  la  vacuità  di  dentro  è 
capace  d’vn  corpo  folido  limile  à quello 
dituttoilvafe  fcfolfe  pieno.  Come  nella 

fig.  20,  fe  fia  dato  il  vafo  BEV,la  cui  vacui- 
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tà  Ci  riempirebbe  con  vn  corpo  fimile , e Ga  la  fua  bocca  Ol,  in., 
paniera  che»  come  DE  ad  EV»  così  OS  ad  SI,  e come  ED  àDB, 
cosìSO  ad  OT  profondità  della  capacità  dei  vafo.  Applico  il  la* 

■ to  DEairinterualIo  i8.  i8,cprefocoICompafloil  latoOS,tro. 
i uo,  che  cade  nell’interuallo  p.  p,  onde  argomento,  che  la  fuhdità 
del  vaio  è tanta,  quanta  è la  capacità  fua. 

BESTIONE  ^INTA, 

Ctme  Jt  fejpt  far'vn  Cono  vgu»le  td  vn  Cilindro  doto,  e (he  h abbiano 
li  diametri  delle  bajì,  e gl  ’JJJi profortionali . 

OGni  cono  paragonato  con  vn  cilindro , che  habbia  la  bafe, 
e raiTe,  vguale  alla  bafe,  & airafle  del  cono , è la  terza  par* 
te  dei  cilindro,  per  la  lodellib.  12,  e perciò  dato  il  cilindro, ba« 
Aera  trouat’ il  diametro  della  bafe,  e Taffe  dVn  fimile  cilindro, 
che  fofle  tre  volte  maggiore , perche  il  cono,  che  haurà  queAo 
d iametro  della  bafe,e  queAo  alfe,  effendo  la  terza  patte  di  queAo 
cilindro  triplo  del  primo,  farà  vguale  al  primo  cilindro.  Ora  per- 
che li  cilindri  Gmili  fono  nella  triplicata  propottionc  delli  diame* 
tri  delie  bali , per  ta  1 2 del  lib.  i a,  cioè  come  i cubi  di  detti  dia- 
metri j perciò  applicato  il  diametro  del  cilindro  dato  A B nelli_# 

Gg.2i  à quali!  voglia  numero  delia 
linea  cubica , come  per  clTempio  ali’ 
interuallo  6. 6,  prenda!!  il  numero 
triplo  ( poiché  il  cilindro  da  fari!  de* 
uccflcrtriplo)e  l’interualio  18. 18 
darà  la  linea  EF  diametro  della  ba- 
fe, i!  cui  centro  è G.  Dipoi  ali'iAelTo 
interuallo  6, 6 applicato  TalTe  CD 
del  cilindro  dato,  l’interuallo  18. 18 
darà  FalTc  GH  , -e  perciò  il  cilindro 
EIF  è (inaile  al  cilindro  ADB,tflèn* 
M a do 
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do  come  AB  adEP  diametri  «cosi 
CO  à GH  affi  ; & efl*eado  il  cubo  di 
£F  triplo  del  cubo  di  AB>  per  la  cdt« 
Brutcione  dello  ftromenco , anche  il 
cilindro  EIF  è triplo  del  cilindro 
dato  ADB:  Dunquee^lèndo  il  cilin» 
dro  EIF  triplo  anche  del  cono  EHF  (opra  la  ftcffa  baie  GEF,  con 
la  ftc  ffi  altezza  GH  farà  il  cono  EHF  vguale  ai  cilindro  dato  AO 
B,  & hauranno  li  diametri  delle  bah»  e gl’alli  propoctjoaali»  con^ 
a’era  propofto* 


'n 

ST IO fts  sesta: 

Ctmtfitr9HÌvn*Sfcf»vgH»UadvnCilmdro 

SE  fi){fe  data  vna  gran  Colonna,  e fi  volcfTe  faperc , quanto,  ò 
quale  douria  etTcr^il  diametro  dVna  sfera  vguale  alla  coion* 
i>a  (la  quale  fuppoogo  elT'rVn  cilindro  retto , cioè , che  TalTe  ca. 
de  perpendicolare  nella  bafe  i fe  nò,  facilmente  fi  ridurrà  ad  vnj 
cilindro  retto,  che  habbia  l’ifiefia  bafe , e riftelfa  altezza  perpen- 
dicolare,che  fia  alfe,  come  fi  raccoglie  dal  Corollario  della  ii 
del  lib.i  2)  prendali  il  diametro  della  bafe  >e  l'altezza  di  tal  ciltn- 
droifi  troui  la  lor  proportione  in  numeri,  per  la  quell,  ^.delcap, 
3.  e nella  linea  cubica  dello  llromento  applicato  il  diametro  all' 
interuallo  del  numero,che  gli  corrifponde,  fi  prenda l’intcruallo,’ 
che  dà  l'altro  numero  corrifpondente  airafle.  Qucftadiftanza., 
trouata  s’applichi  nello  llromento  all’interuallo  2. 2,  poiché  l'in- 
teruallo  3 darà  il  diametro  cercato  della  sfera  vguale  al  cilin* 
dro.  E fe  grmterualli  2.  a,  e 3.3  foflero  troppo  piccoli,  lì  prenda- 
no li  loro  cqucmolciplici  in  qualunque  proportionc.Sia  nell’iftef» 
fa  lìg.  2 I dato  il  cilindro  EIF,à  cui  lì  voglia  far' vna  sfera  vgualct 
fi  troua,  che  ildiacnetro  della  bafe  £F  all'aHe  GH  è come  91  à 
2oo,cioècome3  à 1 1,  nella  linea  cubica  applico  EF  all'incer- 
uallo  5.5,6  l’intcruallo  ir.  ii  midàla  lincaR.  Applico  la  linea 
Rairinteriiallo  2. 2,  el’interuallo  3..  3 mi  dà  la  li neaS diametro 
della  sfera  MN  vguale  al  dato  cilindro  EIF. 

Per  dimoflrare,  chc  ciò  lìa,  prendali  la  linea  R diametro,  & af- 
fé delcilindro  quadrato  KPXL , Se  in  quello  cilindro  s'intenda  la 
sfera,  il  cui  centro  Q,  e così  il  diametro  della  bafe  del  cilindro  IC 
L,come  l'altezza  KP  lìa  vguale  aldiametro  della  sfera.  Ora  per- 
che li  cubi  di  EF,  e di  R lono  come  5,  e ii,  perla  coftruttiont» 
dello  ftromcnto,  la  proportione  di  5 à 1 1 , cioè  di  EF  à Gli, è tri- 
plicata della  proportione  de’  iati,  cioè  di  EF  à K;  dunque  R è 1^ 
feconda  di  quattto  continuataméte  proporcionali  , delle  quali  EF 
■ ■ èia 
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è !a  pritn  j,  e GH  U quarta;  c Ga  V la  tcrza.Duaquè  pèrche  (e  baG 
de’cilindri  EIF,  KPL fono  nella  proportionc  duplicata  de’ dia- 
metri EI’,  KL,  cioè  R)  le  baG  di  detti  cilindri  fono  come  EF  pri- 
ma alla  V terza.  Ma  come  EFà  V, così  Rà  GHi  dunque  come  la 
bafe,  il  cui  diametro  EF,alIa  bafe,  il  cui  diametro  KLiCosì  l'altet* 
za  PK  per  la  coftruttionc  vguale  alla  linea  R.airaltezza  GH.DuV 
que,  per  la  1 5 del  lib.i  a,  reciprocandoG  le  baG,  e l’altezzc,i  due 
cilindri  EIF,  KPL  fono  vgualt.  Dunque  la  sfera  QZOY.ilcui  dia- 
metro è la  linea  R vguale  all’altezza  del  cilindro , & il  cui  circolo 
mafllme  è vguale  alla  bafe  di  detto  cilindro , è fubfelquiaitcra  al 
cilindro,  cioè  come  2 à 3,  per  il  Manifefto  9 del  liba  deSphatraj 
&CyIindrod’ Archimede.  Dunque  elTendoG  prefa  la  linea  R la- 
to del  cubo  2<c  la  linea  S lato  del  cubo  3,  la  sfera  MM,  ilcui  dia- 
metro è la  linea  S è fefquialtera  delia  sfera  QZOY,il  cui  diametro 
èia  linea  R.  Dunque  così  la  sfera  MN,  come  il  cilindro  KPL  ef* 
e ndo  felquialceri  della  ftelTa sfera  QZOY,  fono  vguali;  dunque-» 
nelle  la  sfera  MN  è vguale  al  dato  cilindro  EIF. 

BESTIONE  SETTIMA. 

:■  - Come  d’vn  numero  dato  fi  IroHfU  Radice  Ctthica.  1 

APerto  lo  Stromento;  gl’interualli  de’  numeri  nelle  linee  cu- 
biche danno  i lati  de'  cubi,  i quali  hanno  tra  di  loro  la  prò» 
portione  cfprefla  dalli  numeri  adiaccnti.Dunque  fc  detti  lati  s’ap- 
plitheranno  ac!  intei  ualli  delle  lince  Aiitmctichc,G  conofceràla 
proportionc  di  detti  lati  ; laqual’è  la  fubtriplicata  della  propor- 
tiene  de’  cubi.  Dunque  conofeiuta  la  proportionc  di  due  cubi,  Se 
il  lato  d’vno  di  elTi,  G conofeerà  anche  l'altro.  Quindi  è,  che  ap- 
plicato vn  cubo  ad  vn  numero  delle  linee  cubiche,  c prefo  il  lato 
d’vn’altro  cubo  coiiofciuro  nella  fua  radice , & applicata  queRa.» 
ail’inccruallo  corrifpondence  nelle  linee  Aritmetiche,  l’altro  lato 
del  cubo  dato  G conofeerà , effendo  applicato  all’  intcruallo  prò- 
' por- 


portiotiata  delle  linee  ftcffe  Arltniétlchei  Perciò  dato  vn  nuaie* 
ro  pcel^o  come  euboj& applicato  alle  linee  cubiche. ( nel  modo 
proportionatamcnte.che  fi  diffe  deirefiraitione  della  radice  qua* 
drata  con  le  linee  Geometriche)  quel  che  refta  tagliare  via  le  tre 
vltimc  figure, e prcfol'interuallod’vno de* numeri  cubi  fegnati 
nelle  linee,  cioè.8,ouero  27.  radice  de’  quali  fono  a, e 3,6  que- 
fto  poi  nelle  lince  Aritmetiche  applicato  al  20. 2o,ouero  al  30. 
30,  rakro  interuallo  applicato  alla  fielT»  linea , darà  la  radice  cu* 
bica  cercata . E la  ragione , perche  fi  buttino  via  le  tre  vltime  fi* 
gure,  è perche  li  cubi  di  2o,cdi  30  fono  8000,  e 27000,6  così 
gettate  via  le  tre  vltime  figure , refta  fa  proportione  de’ cubi  ef* 
preQ'a  in  numeri  minori , che  fono  fegnati  nelle  linee  dello  Stro- 
mento:&  applicati  poi  grinterualli  aliÌ2o,ouero  3o,&àname* 
ri  corrifpondenti,  vengono  le  radici  cercate. 

Cerchifila  radice  cubica  del  numero  14.1  ipjgettate  via  tetre 
figure  1 19,  il  refto  14 applico  all’  interuallo  14, 14  delle  lineo 
cubiche:  poi  con  vn’alcro  Conapaflfo  grande  l’interuallo  8. 8 nel- 
la fteffa  apertura  dello  Stromeoto.  Poi  nelle  linee  Aritmeticho 
applicoquefto  2 interuallo  prefoalli  punti  20. 20,  che  è la  radi- 
ce di  8000,  e vedendo,  che  il  primo  interuallo  prefo  applicato  à 
quefte  fteffe  lince  Aritmetiche  cadeal  24. 24,  e vn  poco  più  ;di- 
co,  che  la  radice  cubica  del  dato  numero  14119024000  vna_* 
frattione  aderente . Che  fe  le  tre  vltime  figure  tagliate  padano  lì 
5 00,  fi  può  accrefeer  d’ vn  viiità  il  numero,  che  refta , poiché  più 
s’accofta  al  mille . Così  cercandoli  là  radice  di  19854,  fi  può  in 
vece  del  1 9 prendere  il  ao,  & operando  come  prima , fi  ttoua  ef- 
fer  la  fua  radice  a7> e poco  più,  ' r , 

Ma  fe  il  numero  reftantefoflè  maggiore  del  raaflìmo  notato 
nelle  linee  cubiche , prendali  vna  parte  aliquota  tale , che  nello 
linee  cubiche  fiano  due  numeri  così  moltiplici  rvno'deU’altro» 
comeiltuctoèrooltiplicedella.'detta  parte  aliquota:  come  fe  fi 
prende  la  fefta  parte,  vWtìim-namefoieftuplo  d’vn’altra.  Et  ioi 
tali  occafionièbene  r^l  priMipioprédere  piccola  apertura  del-* 
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io  Sttomentoipw  poter  poi  applicar  quell’infcruallo  prcfo  S n® 
meri  minori,  cooie  moftrerà  i'ifperienza.  Cerchili  la  radice  cubw 
cadi3352i2:eagliateletrevltìme  figure. refta  il  qual’ò 
troppo  grandci  piglio  dunque  la  lettima  parte  di  3 55,  cioè  48.de 
aperto  Io Stromcnto  .prendo  nelle  lince  cubiche rinteruallo  48. 
48,econvo'aItroCompa(ro  rinteruallo8.8.  Ma  perche  il  iato 
prefòdi48  èloioil  lato  d*vn  cubo  fublettuplo  del  cubo  dato» 
perciò  cerco  nella  linea  cubica  due  numeri , vno  de* quali  Ila  let» 
tuplodciraltro.c  fono  5,0  35:  perciò  quell’ioteruallo  prcfo 48» 
48,  allargando  lo  Stromento,  lo  metto  aili  punti  5.  5,&alihoia.« 
prendo l'intcruallo  35.  35,cheèquello, cheli  ccrcaoa.  Quindi 
i'intcruallo.che  fù  prcfo  tra  8.8  applico  uelle  linee  Aritmetiche 
a!  ao.ao.&inquciraperturadiStronbento  trouando.chcrvlti» 
tno  interuallo  s’applica  nelle  dette  linee  Aritmetiche  alli  punti 
69 1 & vn  poco  più , dico , che  la  radice  del  numero  33^212 
è dp  con  vna  fiattione. 

Quando  poi  rinterualJo  vltimoriufcifìfccosì  grande,  che  folTc 
maggiore  dcirinteruallo  100.  loo  della  linea  Aritmetica , li de- 
fcriue  vna  linea  vguaicà  tal’ interuallo  delle  linee  Geometriche 
vltimamentetrouato.ecauataneladiftanza  100.  loe  delle  Arit- 
metiche, s’applica  il  refto  della  linea  , e lì  vede  quanto  di  più  va- 
da aggiunto  al  xjo.  Cerchili  la  radice  cubica  di  18403  25,  get- 
tate le  tre  vitime  figure,  diuido  il  redo  1840  in  quaranta  parti,  e 
trono,  che  la  fua  quaranrefima  parte  046,  Apro  mediocremente 
lo  Stromento,  e prendo  col  primo  Compaflb  Tinteruallo  46.45, 
c col  fecondo  CompaQò  Tinteruallo  8. 8.  Dipoi , perche  il  cubo 
46.46  và  moltiplicato  40  volte , applico  quell' interuallo  prefp 
co!  primo  CompalToairinteroallo  1. 1,  e'poi  prendo riotcruallo 
40.40.  Et  operando  poi , con  hauer’applicato  l’intetuallo  preio 
col  fecondo  Compaflb  alli  punti  20.20  delle  lince  Aritmetiche, 
trouo,  che  eccede  TaltroCompaffo  la  maflìma  diftàza  100. 100: 
pcrc'ò  da  vna  linea  deferitta  vguale  all  ’ vittrao  interuallo  prcfo 
co!  Coropafl’oalii  plinti  40. 40  delle  cubichc*cauonnteruallo 
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iooé  £od  dell' Aritmètiche, & applico  a quello  il  refto  della! mea 
deferitta , e cadendo  alli  punti  22,  dico , dia  la  radice  cubica  de! 
numero  dato  1840325,^  laaconqualche  fratcionc. 

Quìpurc  nel  numero, così  gràde,chc  due  numeri,  i quali  mol’ 
tìplicariinlìemelo  producono  , fono  maggiori  deili  notaci  nella 
linea  cubica  dello  drométoJe  ne  piglino  j,ò anche  quattro, dal- 
la raoltiplicatione  de’ quali  vien  prodotto  il  numero,  che  refia^, 
leuate  le  tre  vltime  figure  , nel  modo  detto,  quando  fi  parlò  dell’ 
efirattione  della  radice  quadraca.CosI  cercando  la  radice  cubica 
di  3600000,  leuate  le  tre  vltime  figure , refta  3600,  che  fi  fi  da! 
60  pcr'60:  pollo  dunque  prendere  tre  numeri,  15. 15.  e pre- 
fo  l’interuallo  i jr,  prender  poi  il  lato  del  cubo  quindecuplo 
di  quello,  applicando  quell' itueruallo  al  3.  3,  e poi  prendendo 
Tinteruallo  45. 45,  & hauuto  quello,  s’hà  à prender’il  iato  del  cu- 
bo fcdccuplo,  il  che  fi  farà  applicando  quello  fecondo  interuallo 
trouacoal  3.  3,e  poi  prendendo  rinteruailo  48. 48,  & operando 
con  quello  nelmodo  detto,  nelle  linee  Aritmetiche  fi  troua  ,che 
rla'radieccubiGadÌ35ooooo,farà  1 53  incirca. 

Finalmente  per  j piccoli  numeri  s’opera  fenza  tagliarne  alcu- 
na figura;  e s’hanno  grintieri  con  le  decime.  Cerco  la  radice  de! 
numero  47;  prendo  l’interuallo  47. 47,  & anche  8. 8.  quello  fe- 
condonellelinee  Aritmetiche  applico  al  20. 20,  e l'altro  cade^ 
nel  36. 3 6 poco  più  : onde  dico , che  la  radice  cubica  di  47  è 3^5, 
poco  più:  perche  pcrradicc  diS  douea  prenderli  2,c  nó  2o;dun- 
qué  hauutill  i decimi  del  cubo  precifo,  vengono  li  decimi  del  cu- 
bo dato  non  così precifo.Ccrcp  la  radice  di  1 8 o,  prendo  il  qui n- 
to  36,  e rinteruallo  36. 36  applico  ad  vn’alcro  numero , di  cui  lia 
il  quintuplo  nelle  lince  cubiche,  per  elTempioal  5.  y,e  poi  pren- 
do l’inceruallo  quintuplo  25. 2$.  Poi  applicato  i’inceruallo  8.8 
prefo  da  principio  al  20. 20  delle  linee  Aritmetiche,  trouo,  che 
l’vltimo interuallo ca'de  neKe  lince  Aritmetiche  al  56. 56,  e qua* 
fi  17*  57-  onde  coachiudo , che  la  radice  cubica  di  1 80  è in^ 
circju.  , 
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Io  qucfio  luogo,  come  per  aggiunta'»  mi  perfuado  non  (ia  per 
fflfer  difcaro  al  mio  Lettore,  fe  proporrò  vna  maniera  affai  facile 
per  trouar  la  radice  cubica  de’numeri , almeno  molto  vicina  alla 
prccifione,della  quale  non  fi  curano  piùcbe  tanto  quelli, che  cer- 
cano tali  compendi;,  dilli  vicina  alla  prccifionc , non  perche  non 
fi  poffa  haucre  la  radice  precifa,  quando  ella  c'è , ma  perche  inai-  _ 
cuoi  nunaeri  giadi,  comeappreffofi  vcdrà,nó  femprc  s’affróterà. 

Per  li  numeri,  che  non  fiano  maggiori  di  fei  figure,  e perciò  la 
radice  non  è che  di  due  figure , feruirà  con  ogni  precifiooe  la  fe» 
guente  tauolctta  ,in  cui  neteapo  diciafcun’ordine,doue  è C.  a. 
C.  j.&c.fi  moftrache,  quando  la  prima  notadella  radice  è 3iOU&- 
ro  j,  ò qualunque  altro  numero , tutto  quello , che  fi  dourà  caua» 
re , è vno  de’numeri  podi  ia  queirordine  venendoàbaffo;  e nella 
prima  colonna,  doue  fon  polle  le  9 radicùcorrifpondeal  numero 
la  figura,  che  fi  deue  aggiunget’alla  radice  trouata  da  principio* 
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Siadatoilnum.438975,dacutdeuefie(lrarre  438976  174 
la  radice  cubica.  Noto  li  punti  lotto  il6>erSal  34?  * 

modo  confucto:  e nel  fecondo  ordine,  che  è de’  $15970  ,, 

cubi,  trouo,  che  il  cubo  proifimamente  minore  di  9 597Ò  ' 

438è 343 cubodi 7 ; d unque  noto 7 perradicc>  0 

elcuo 


c Icuo  343  da)  438,c  refla  95.  A qucflc  figure  9 j, che  fon  ufta- 
te, aggiungo Taltre  tre  figure  del  numeiodato,  & 

Ora  perche  la  radice  trouaca  da  principio  è 7»  cerco  nell'ordi- 
ne C.  7,  venendo  à baffo  vn  numero  vguale,ò  proflìmamcntc  mi- 
nore del  9597  d» e lo  trouo  precifamcntc  à dirittura  della  radice 
6 nella  prima  colonna:  perciò  aggiungo  il  6 alla  radice  7,  e fat:a_. 
reftrattione»  nulla  rimane;  onde  conchiudo,  eh  il  num.dato  43S- 
9760  precifamente  cubo,  e la  fua  radice  èy6, 

Neli’ifieffa  maniera  dato  74981 2,leuo  dal  749Ìlcubo  dÌ9, 
che  è 7 39, e rimane  30.  Il  numero,  cho 
re({aè3o8t3.  Ora  perche  la  radice  è 9,  749812  | 20813 

cerco  nella  colonna  C.9  vn  numero  prol-  729 1 ^**24300 

fimamente  minore  , e ninno  ve  n’èjondej  20812 
"aggiùngo  il  o alla  radice, che  farà  90, c re- 
fta  per  numeratore  della  frattione  adiacente  il  numero  208 12;  e 
per  denominatore  al  modo  folito  farà  il  triplo  quadra  to  della  ra- 
dice trouata , cioè  24300,  ouero  24400,,  qut  Ilo  dà  la  frattioi.cj 
maggiore,  e quefto  minore deldoueie.  ■ 

Ma fe il  numero  dato  foffe  57649, leuo  dal  57  57649  I 
ìlcubo  dÌ3,cheè2  7,ercna3ojsìche  il  nnrocro  27  * 

rimanete  per  la  feconda  operatione  è jc64$.Ceu  30649 
co  dunque  nella  colóna  C.  3 vn  numero  proflìma-  27872 
mente  minore  di  quefto, che  è rimaflo,c  trouo  27*  2^7 

872, quale cauo dal  3o649,crefla  3777.E perche 
airincórro  del  fudetto  numero  27872  fi  troua  la  radice  8,  aggiu- 
goqucftaal3,&èlaradicedelnumero  dato  38  con  vna  frattio- 
nc,il  cui  numeratore  è quel  2777, che  reftò,& il  denominatore 
è il  triplo  quadrato  delia  radice  38. 

Laragione  di  quefto  modo  d’operare  è, perche  i numeri  di 
ciafeuna  area  della  tauolctta  fono  quelli, che  fi  fanno  dal  triplu 
quadrato  del  numero  pofto  in  cima(prefoperò  come  numero 
decadico , cioè  non  2,  ma  2 o,e  così  de  gl’altrl  ) moltiplicato  nei 
numero  laterale  corrifpo adente  della  radice , c di  più  dal  quadra- 
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£0  delia  radice  pofta  nella  prima  colonna  nel  triplo  delprirao 
mero  delia  radice  prefo  pure  come  decadico, e di  più  dal  cubo 
della  detta  fcc oda  figura  della  radice.  Perefleiupioif  otto  ilC,  j 
fitfoua  corrifpondentcalla  radice  laterale  3 11  nuro.8p37.Que(lo 
fi  fà  dal  quadrato  di  3 (cioè  dello  jo  pofto  in  ciraa)preio  tre  vol- 
te, & è 2 7oo,moltip![cato  per  la  feconda  radice  lacerale  3^,’  onde 
èSt  00.  Di  più  il  triplo  della  prima  radice  , che  era  3 (cioè  30)  è 
po,  e quefto  fi  moltiplica  per  il  quadrato  della  feconda  radice  3;, 
cioè  per  p,e  fifa  8 IO.  Finalraente  prendo  ilcubo  della  feconda 
figura  della  radice  3,cioè  * 7,& aggiunti  iofieraequcrti-rre  nume» 
ri  folidi  8 100, 810, 27,  fifa  la  fomma8p37  : E quefto  numero  fi 
dourà  fempre  cauare  nella  feconda  operatione  .quando  la  prima 
-figura  della  radice  farà  3,  e la  feconda  farà  parimenti  3^  L’ifteffo 
s’iotcnda  fatto  in  tutti  gl’altri  numeri  areali  di  quefta  tauoleftt^  'i 
Onde  fatta  la  fatica  vna  volta  infar  la  tauolecca , riefce  poi  facile 
Toperationc  nel  modo  detto. 

Che  fe  il  numero  dato  farà  maggiore  di  fei  frgure,fi  diuida  per 
vn  numero  cubo , di  cui  fia  conofciuta  la  radice , c del  quoticnce 
n’maftdminore  di  fette  figure  fi  caui  nel  modo  predetto  la  radice; 
poiché  fc  quefta  radice  trouata  fi  moltiplicarà  per  la  radice  nota 
del  cubo,  che fù  diuifore.fi  produrrà  la  radice  cercatadel  nume- 
ro dato.  La  ragione  di 'ciò  è manifefta,  perche  come  l’vnità  al  di- 
uifore,  così  i!  quotienre  al  numero  diuifo;  dunque  erfendo  l’iftef- 
ia  la  lor  proportione  fabtriplicata,  è anche  come  la  radice  cubica 
dcHVnità  alla  radice  cubica  del  diuifore,  così  la  radice  cubica 
del  quoticte  alla  radice  cubica  del  numero  diuifo;  quefta  dunque 
lì  fi  con  la  moltiplicatiooe  delle  radici  cubiche  del  quotiéte,  che 
è trouata,  e del  diuifore, che  fi  fuppone  nota.  Sia  dato  il  numero 
32001 3 504000,  di  cui  fi  cerca  la  radice  cubica.Mi  è noto, come 
fiìppongo,che438p7éè  numero  cubo,  la  cui  radice  è 7 6.  Pren- 
do quel  numero  per  diuifore  del  numero  dato.e  mi  vienperquo 
ricncc  729000;  di  quefto  cerco  la  radice  cubica  nel  modo  fopra- 
dettole  trouata  cOTer  po,  moltiplico  po, per  j6  radice, del  diuifp; 
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' féi  e fi  produce’ 584 ofadlcc  cercata  del  numero  dato.  Cosìfià 
dato  i28oa40<>4:<:]ueftodiuido  per  343  cubo  del  y rdelquo- 
tiente  373248  tiouo  la  radice  effere  72  jequefta  rooItipIicata_£ 
per  7 radice  del  diuiforciproduce  504  radice  cercata  delnume* 
rodato. 

Ma  le  vn  numero  farà  così  grande , che  non  ti  fia  noto  vn  cu* 
bo,  che  diuidendolo  laici  per qubtiente meno  di  7figure, diuidi- 
ló  per  quel  cubo , che  ti  è noto  : &'i!  quotiente  troppo  grande  di*' 
uidi  fimiltnente  per  vn  cubo  noto , fin  che  babbi  vn  quotiéce  pie-] 
colo  à tuo  modo , dal  quale  podi  cauar  la  radice  : dipoi  quella  ra- 
dice moltiplicata  fucceifiuamente  con  le  radici  dc’cubi prefi pec 
diuifori,  darà  finalmente  la  radice  cercata. 

■ Di  quìhalvn  modo  affai  facile  per  cauare  la  radice  cubica  an- 
che fenza  queita  tauoletta , fe  folamentc  faprai  i primi  noue  cubi, 
diaidendo  per  elfi  il  tao  numero , fin  che  relti  vn  qutìticnte  mino- 
re di  4 figure,  di  cui  ti  farà  nota  la  radice:  e quella  poi  moltiplica 
per  tutte  le  radici  de’  cubi  diuifori.  Sia  dato  lo  ftedb  numero  po- 
co prima  pollo  1 28024054:  lo  diffido  per  729  cubo  de!  9,  & il 
quotiente  i755i5diffidodinuouo  per  343  cubo  dcl7, eviene 
il  quotiente  5 12,  la  cui  radice  è precifamente  8.  Dunque  molti- 
plicate infieme  quelle  tre  radici  9,7,8,11  produce  dell'S  in  9 il  72, 
e quello  per  il  7 dà  5 04  radice  del  detto  numero. 

Dal  che  potrai  anche  inferire  la  facilità  del  feruitfi  dell'i  cubi 
di  I o,  1 00, 1 000,  &c.  tagliando  dal  dato  numero  alla  delira  tanti 
numeri  ternarij  di  figure,  che  non  rellino  più  di  tre  figure , dellcj 
quali  prendi  il  cubo  maggiore  con  la  fua  radice , e quel  che  auan- 
za  del  numero  rcftatoaggiugi  alle  figure  tagliare,  e feroe  per  nu. 
raeratore  delia  frattione  ,ii  cui  denominar,  farà  il  triplo  quadrato 
della  radice  trouata,  aggiunti  tanti  zeri,  quante  figure  lagliafti 
fuora:  Dipoi  quella  radice  trouata  moltiplica  per  il  io,  onero 
100,  &c.  conforme  tagliallt  fuora  3,  ò 5,ò  9 figure,  e fi  produrrà 
la  radice  cercata  : è ben  vero,  che  .'^arà  vn  poco  maggiore  del  do- 
ucic,  come  per  il  contrarlo, fe  haueffiaccrefeiuto  dVn’vnità  quel 
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tViplo  quadrato  della  radice, verrebbe  vn  poco  minore  del  doueii 
re.  Cosi  fìi  dato  rideiTo  1 28024064:  taglio  (e^-^gure, che  è co* 
me  diuiderlo  per  1 000000,  cubo  del  1 00.  refta  1 28,S?tl5s>  da_ 
cui  canato  1 2 ; cubo  di  jirefta^  conlafrattione'.Dùquei  poiché 

c^a4#5+ 

7 5 è il  triplo  quad.  di  j,  la  radice  farà  5 3^^ cioè 

quella  radice  roolciplicata  per  1 00  radice  del  cubo  diuifore, pro- 
duce 5 04  ,con l’aggiunta  d’vna  frattione,  la  quale  fà  il  oum.trop* 
po  grande,  che  fe  in  vece  del  7 5 hauedì  prefo^g,  (aria  venuto 
meno  di  5 04,  onde  fi  caua  douerfi  piendcrc  504.  - 

CAPO  V, 

Come  s'hahb  'taà  notare  nello  Str omento  la  Proportto- 
ne  de*  M.etalli\  ^ vfo  di  quefìa  linea  metallica» 

H Abbiamo  fin’ora  nelle  lìnee  legnate  sù  lo  Stromento, 
rifguardato  precifaméte  le  grandezze, ò fiano  lunghez» 
ze,  ò arce,  ò corpi,  lenza  tener  conto  della  materia-^  : 
Ora, per  cagion  d'eflempio , onde  altri  potrà  à luo  talento  delcti- 
ucrne  altre, confideriamo  le  grandezze  in  materie  determinate  in 
quanto  fi  pefiono  paragonar'infiemc,  e fiano  li  metalli,aggiDgen* 
doni  la  Calamita,  il  Marmo,  e la  Pietra , per  hauer  dieci  materie^ 
daparagonar’infieme.  In  due  maniere  fi  può  inllituire  quefta  có> 
paiatiune , cioè  nella  grauità , eflendo  vgualela  lor  mole  ; oueio 
nella  mole,  eflcndovgualc  il  lor  pelo.  Ma  perche  hauere  nello 
Stromento  vna  linea  diuifa  nella  proportione  della  grauità , è co- 
la , che  non  hà  molta  difficoltà , poiché  è vna  diuifione  di  linea.^ 
lemplice , e tutte  le  lue  operationi  non  fulo fi  puonno  facilmente 
fare  con  la  linea  Aritmetica,  hauuto  rilguardoalla  Tauoletta,che 
qui  fi  porrà,  nella  cui  lecooda  colonna  s’clprimono  le  proportio- 
ni  delie  grauità  j ma  anche  lenza  la  Tauoletta  fi  potranno  cauare 
dalloStromento  nel  modo,  che  quiàbalTo  nella  Quell. i.fidiià; 

perciò 


peiviò  è meglio  hauer  le  pròportìoni  de' lati  cubici  .ouerodelli 
diametri  delle  sfere , ch’eiTendo  di  diuerfa  maceria,  fono  però  di 
vgual  pelo  j e quello  hauendo  qualche  difficoltà,  conuerrà  qui 
fpiegare,acciò  h vegga  il  modo,  che  fi  deue  tenerejpoiche  li  me* 
no  pratcici  vi  ci  potriano  prendere  non  piccolo  sbaglio. 

Suppongo  noto  dalla  Statica,  che  la  fpecie  della  granita  de’ 
corpi  paragonati  infìeme  fi  conofce  dal  pefo  di  ciafcuno  nell’ 
iflelTo  mezzo,  in  cui  grauitano,  effendodi  mole  vguali  : così  per* 
che  vna  palla  di  ferro  pelata  ncU'aria  fi  troua  efTere  libre  3 i,doue 
che  vna  di  pietra  della  deHa  grandezza  pelata  pure  neirana,  non 
èchelibre  7,  perciò  dicefi , che  il  ferro  è tre  voice  piò  pelante^ 
della  pietra.  In  oltre  fuppongo  ciò , che  nella  Statica  fi  dimoflra, 
che  le  granita  fpecifìche  de'corpi,e  le  loro  moli  fono  reciproca^ 
mente  proportionali, cioè, come  la  grauità  fpecifica  del  primo 
alla  grauità  fpecifica  del  lecondo,quàdo  le  moli  fono  vguati,cost 
quando  le  grauità  affolute  foa'vguali,la  mole  del  fecondo  alia-, 
mole  del  primo.  E per  dare  ncirefrempiopropoftodel  ferro,  e 
della  pietra , il  ferro  è in  fpecie  tre  volte  più  pelante  della  pietra  ^ 
dunque  quando  faranno  due  mafT-,  vna  di  ferro,  c l'altra  di  pietra 
vguali  dì  pefo , la  malfa  di  pietra  farà  reciprocamente  tre  volte 
maggiore  di  quella  di  ferro . Così  perche  in  mole  vguale  il  pelo 
deU’oro  è come  1 00,  & il  pelo  del  rame  è come  47^ .così  in  pefo 
vguale  la  mole  del  rame  farà  cerne  ioo,e  la  mole  dcU'oro  farà 
come  47f  5 e così  di  tutte  Taltre  granirà. 

Quindi  è,cbe  conofciutala  proportlone,chc  hanno  le  grauità 
fpecifìche  de’corpi  propoflt,fì  verrà  a trouar  la  proportione  del- 
la loro  folidità,  quando  fi  fuppongano  di  peli  vguali , fe  fi  riuolta- 
là  la  proportione  de  Ile  grauità  in  modo , che  quello , ch'era  con- 
feguente  nelle  grauità  ,diuenga  antecedente  della  proportione 
nelle  folidità . Onde  effendo  li  diecicorpi  propollt  nella  grauità 
tali,  che  l’oro  èil  più  pelante,e  la  pietra  il  più  leggiero,  per  il  con* 
trario,  le  fi  faranno  dieci  palle  di  pefo  vguale,quclla  di  pietra  è la 
più  grande,  e quella  d’oro  la  più  piccola. 


To4 

E pri ma  di  paiTar’auaati , mi  ^onuicn  qui  auuifaré , che  fi  tròua. 
apprciTo  gl’Autori  qualche  diuerfiti  nel  determinare  le  propor» 
Cioai  delie  grauicà  fpenficheje  ciò  «‘potuto  accadere  fenza  alcun> 
crcorcjò  imperfettione  nelle  lor'  tfperienze,  perche  il  ferro, ò rar» 
geatOjò  l’oro  di  tutte  le  miniere  non  è perfettamente  fimile,ne 
rutti  i marmi  fono  giufiamentè  pefanti  à vn  modo,edaquelladi* 
uerfità  de’corpi  olTcruati  hà  potuto  nafecre  la  diueriìtà  delle  prò* 
portioni,  che  fi  fono  determinate:  anzi  deue  auuertirfi,  che  fi  tro- 
ua  diuerfità  di  pelo  nel  metallo  cohiato , e nel  metallo  fufo , per- 
che nel  fónderlo  non  fi  condenfa  tanto,  quanto  nei  batterlo  per 
coniarlo  , c così  nella  ftefla  mole  fi  può  trouare  diuerfità  di  pefo 
tra  argento, St  argéto  tolto  dalla  fteCfa  rainìera.Ma  perche  fi  pren- 
da la  proportione  trouata  da  alcun'eflatto , e diligente  ofleruato^ 
re, tantobaftaj perche  neH’operatione fifica , à cui  feruequefto 
Stromento  di  Proportione,  di  cui  trattiamo, non  può  riufcir’erro- 
re  notabile.  A me  è piaccluta  la  proportione  apportata  dal  Men- 
fennio  ne’fuoi  Hidraulici  ,come  quella, che  mettendo  lagraaità 
deU'oro,  come  loo,  e paragonando  con  elTaraltre  grauità,mo- 
ftra  alla  prima  aCfai  intelligibilmente  la  loro  proportione. 
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Tauola  delle  grauità  ffeeijiche  d' alcuni  cerpi,  iella  fjUdttà  deiie^ 
sfere  egualmente pe fanti,  e loro  diamttrt  in  particelle 
mtllejtm<uj. 


Corpi 

Grauità  ( 
fpecifiche  | 

Solidità 
delle  sfer. 
ò de’ cubi 

1 Proport. 

1 de’  diam. 

1 ò lati  cub. 

Pietra 

14 

J. 

100 

1 4- 64»  t 

Marmo 

1 

21 

1 

(55  f 

I 4.055  — 

Calamita 

1 

2($ 

r 

f 3-  776t 

Stagno 

I 

1 

36# 

1 32ot 

Ferro 

f 

4» 

'1 

$ìr 

1 3-2‘«t 

Rame 

1 

47  ^ 

1 

1 3.094— 

Argento 

I 

54  J 

'l! 

*5ll 

1 2-950  t 

Piombo 

1 

f>ol 

1 

1 2.850  — 

Argento  vino  | 

7*  l 

I 

( 2^695  t 

Oro 

1 

100 

1 

14 

1 a.4iot 

! Or’ecpo  in  qaal  maniera  s’è  fatta  quefta  Tauoleeta,  in  cui  nella 
prima  colonna  fono  podi  icorpi  per  ordinCi  come  vano  crefcen* 
do  di  granita  > e calando  di  mole  > nellla  feconda  fono  le  granita 
fpecifiche,  cioè  i peli  di  detti  corpi , quando  fono  di  mole  vguali» 
nella  terza  la  folidità  delle  sfere  fatte  di  ciafcun  corpo,  sì  che  pe- 
rò fiar,  odi  pefo  vgualne  quel  che  delle  sfere  fi  dice,  s'intende  de’ 
cubi , e di  qualfiuoglia  altro  corpo  fimile , poiché  tutti  fono  nella 
triplicata  propottione  de'  lati  homologi,  come  le  sfere  fono  nel- 
la triplicata  proportione  de’diametri:  nella  quarta  poi  fonolo 
proportioni  de’  diametri  delle  sfere , ò lati  de'  cubi  ; Ecco , dico, 
in  qual  maniera  s’è  fatta  quella  Tauoletta.Perche  la  grauità  della 
pietra  è 14,6  l’altra  eftrema  dell’oro  è 1 00 , la  mole  della  pietra 
fi  pone  100,  e quella  dell'oro  14.  Dipoi  paragonando  la  pietra 
col  marmo,  quella  è in  grauità  14,  e quello  2 1;  dunque  quella  in 
mole  è 2 i,e  quello  14.  ma  s’è  polla  la  mole  della  pietra  100, 

O dun* 
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dunque  dico,  fe  2 i dà  1 4^100  danno  e quefta  farà  la  nìofe 
del  marmo.  Neirifteffa  maniera  s’anderà  paragonando  la  gra- 
uità  delia  pietra  con  la  grauità  de  gl’  altri , e fi  fai  à reciprocamen- 
te tale  la  moie  della  pietra  alla  mole  di  detti  corpi.  E quello 
compendiofamente  fi  fà  pigliando  il  numero  i4oo,ediuidcn» 
dolo  per  ciafcun  numero  delle  grauità, cioè  per  26  grauità  della 
calanait3,&ilquotiente  jj^TèlamoIc  della  calamita ,*per  38f 
grauità  dello  (lagno,&ilqaouence  èia  mole  dello  Ragno, 
c così  de  gl’altri. 

E perche  nello  Stromentoconuicn  notare  la  proportiont^ 
fubtriplicata  delle  sfere,  òde’cubi,  perciò  da  ciafcun  numero 
delle  folidicà  fi  caua  la  radice  cubica,  aggiungendo  à ciafcun  nu» 
meronoue  zeri, à fine  d’hauer  la  radice  in  parti  millefime:  nel 
che  s’è  oprato  nella  (leda  maniera,  che  nel  Capo  4.onde  circa  il 
modo  di  feruirci  de’numeri  della  quarta  colonna  per  notar  le  di» 
uifioni  dello  Stromento , non  occorre  replicar  ciò,  che  già  di  fo» 
pras’è  detto. 

Per  venir  dunque  airefifecutione  nella  figura  io  dal  centro 
dello  Stromento , tiro  le  due  linee  AP  vguali  ; e pongo , che  AP 
fia  diametro  d’vna  palla  di  pietra,  il  quale  conforme  alIaTauo- 
letta  è 464  centefime  : onde  fi  può  intendere  tutta  la  linea  diuifa 
in  I / 6 parti,  ciafeuna  delle  quali  fia^tj.  Quindi  è,  che  prenden- 
do la  metà  della  linea  A P,  farad!  quelle  parti  58  ;e  perciò  nella 
Enea  Aritmetica  dello  Stromento  applico  la  metà  di  AP  all’ìn- 
teruallo  58. 58  ;&  bòlo  Stromento  aperto  per  poter  fegnaro 
occultamente  nella  linea  AP  grincieri,che  fono  4.  EfTendo  dun- 
que ciafeuna  di  quelle  116  parti  di^'Jj,  vn’intiero  ne  contient_ji 
2 5:  onde  prendendo  l’interuallo  25. 25  ,dal  punto  A,  lo  legno 
«ccultamente  nella  linea  A P, replicandolo  folo  tre  volte  ne’ 
punti  a,b,c:  perche  ranto  bafta  per  iirefto  deH’operatione.  Si 
che  vna  di  quelle  parti  vltimatnente  trouate  è 1 00  di  quelle  par» 
iicelle,  delle  quali  tutta  la  AP  è 454. 

Dunque  per  hauer  le  parti  centefime  io  ordine  à legnar  nella 

linea 


liriM  AP.’ gl' altri  dlartiètn‘,la  grandezza  d'vna  di  quelle  parti 
vitimaraente  trouate  per  vn’intiero,applico nella  fteffa  lioca_j 
Aritmetica  airinteruallo  50.  50;  e ritenuto  lo Stronaento  nella 
fleQa  apertura  palTo  all’inueftigationc  de  gl’altri  diametri  nel  mo- 
do che  nella  Queft.8. del  Cap.a.  fi  dille.  Così  perche  il  diametro 
della  sfera  di  marmo  è 405  .prendo  io?  .Scairinternallò della 
metà,  cioè  al  525.521.  bòia  parte  da  aggiunger  alii  tre  intieri, 
cioè  dal  punto  cfia'ali'  M;  e così  di  quali  parti  APè  454 , di  tali 
elTendoue  Ac  3oo,ecM  io 5, tutta  la  AM  è 40 5 diametro  dVna 
sfera  di  marmo  di  pefovguale  alla  sfera  di  pietra.  Così  perla 
calamita  alli  due  intieri  A b aggiungo  l’ intervallo  della  metà  di 
178.  cioè  di  89. 89,  & è b C j onde  AC  è il  diametro  per  la  cala- 
mita: Ecosì  de  gl’altri.  Similmente  perTargento.il  cui  diame- 
tro è 295 , prendo  alla  metà  di  195  rinteruaiIop7y.  97*.  e rag- 
giungo ad  vn  intiero , cioè  dal  punto  a,  onde  A A è il  diametro  di 
yna  sfera  d'argento . E nella  iftefla  maniera  s’anderanno  aggiun- 
gendo ne  gl’altri  ad  vn  intiero  gl’  interualii  proportionati  ; il  che 
già  tante  volte  s’ è detto, che  nonoccorre  replicarlo. 

Qui  auuerto  che  nello  Stromento  fi  fon  polle  le  lettere  im'tia- 
tlue  de'nomi  Italiani,  e per  l’argento  vino,  già  che  hà  ottenuto 
da’ Chimici  il  nome  di  Mercurio  fattogli  già  comma  ne,  s'è  polla 
la  lettera  M,  la  qual’  effendo  la  più  vicina  alla  lettera  O,  e fapcn. 
doli, che  doppo  l’oro  l’argéto  vino  è il  più  pelante,  ogn’vno  facil- 
mente intende  elTere  la  M per  l' argento  viuo.  Sarà  poi  lec ito  à 
qualfiuoglia  Artefice  porre  quelle  lettere,  che  più  gli  piacerà, 
purché  fiano  tali, che  fi  polla  facilmente  conofecre  qualnoniC-b 
dimoflrino. 

JilV  EST  lON  E P RIMA. 

Come  fi  fojfin  cariare  la  proportione  delle  granila  fipec  'fiche 
di  due , ò ptu  corpi, 

Già  s’ è detto, che  le  grauità  fpecifiche  fono  reciprocamen- 
te , come  le  moli , e grandezze  delli  peli  alTulutamcnte  à 

O % yguali: 
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vguaIi;on<icè  inanIfcn:o,  che  hauendofi nello  StròmcBto la  pro- 
portione  fubtriplicata  delle  moli  iqueda  proportione  triplicata 
darà  la  proportione  delle  moli , e rouerciata  farà  proportiont,, 
delle  granita  fpecifìche.  Si  può  dunque  in  due  maniere  operare. 
Ptimieramentc,  allargando  Io  Stromento  , quanto  piace , e pren- 
dendo con  due  Compaffi  grinterualli  de’ due  corpi  • la  cui  prò* 
portione  delle  granita  fpccificlie  fi  cerca:  di  poi  con  la  linea  Ài  it- 
metica  per  la  Quell.  5.  del  Gap.  2.  fi  vegga , che  proportione  in 
numeri  habbiano  quelli  due  interualli  pre  fi  ; li  numeri  fi  cubichi- 
no, e farà  nota  la  proportione  cercata,  fe  fi  riuolterà . Per  eflem* 
pio  voglio  paragonar  l’oro  con  fa  pietra,  predo  grinterualli  dell' 
vno, e deiraltra,  e con  la  linea  Aritmetica  trouo  alla  pietra  corri- 
fponder  1 oo,& all’oro  yi.Se  vn  poco  più:  quali  ja.piglioilcubo 
di  100, che  è 1000000  ,&il  cuberdi  51 , che  è 1 326JI  «edico, 
che  l’oro  alla  pietra  in  mole  vguale  è di  pelo, ò come  looooooy 
à 132551  in  circa, cioè  come^VoV  looà  iJtIIII-  ‘I 

cubodi  52,cheè  140608  trouo,cheècoaic  looà  on» 

de,poicheil  52  è fiato  pre/o  troppa  grande, le  grauità  Specifiche 
fono  come  100,  e 14. 

Secondariamente  fi  può  fare  con  più  facilità, quando  nella 
Stromento  vi  fia  la  linea  cubica;  porche  il  primo  modo  propofio 
è buono  .quando  nello  Stromento  elTendoui  la  linea  metallica 
non  v’è  la  cubica.  Prendanfi  come  prima  gl’interualli  della  linea 
metallica,  e fi  vegga  nella  linea  cubica,  à quali  interualli  s’addat- 
tino , & i numeri  della  linea  cubica  mofireranno  i termini  della 
Proportione  reciproca, poiché  mofirano  la  proportione  dell^^ 
grandezze . Così  l’interuallo  F F nella  linea  metallica  corrifpon. 
dente  al  ferro  portato  sù  la  linea  cubica  airinteruallo  i j.  1 3,  Fin- 
teriialIoCC  corrifpondente  alla  calamita, cadendo  nella  linea 
cubica  aH’interuallo  21.2 1,  dimoftra.che  la  mole  della  calamita 
alla  mole  del  ferro  è come  2 r à 1 3 , e perciò  reciprocamente  la 
granita  del  ferro  alla  grauità  della  calamita  è come  2 1 à i 3. 

La  diraoftiationc  è chiara:  perche  grinterualli  CC,  & FF  fono 

nella 
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nella  proportlone  di  AC  ad  AF , per  quello  che  s’è  detto  nel  Ca- 
po I ; dunque  eflendo  quelle , per  la  conllruttione  dello  Stro- 
mento  nella  proportìone  fubtriplicata  delle  grandezze,  anc 
gl’interualliCCjFFfono nella fleffa  proportìone  fubtriplicata; 
dunque  quelle  portate,  come  interualli  della  linea  cubica,  fono 
nella  ftcffa  proportìone , in  cui  fono  i lati  cubici  fegnati  nella  ftef- 
fa  linea  cubica:  dunque  i folididegrinterualliCC,FFforio  nella 
proportìone  de’ cubi  de’Iatì  cubici  corrifpondenti]; e così  i nu- 
meri efprimentila  proportìone  de’cubi,  efprimono  anche  quella 
delle  grandezze  de’  folldi  metallici , e per  confeguenza  reci- 
procamente prefi  anche  la  proportione  delle  grauità  fpccifichc. 

Quindi  è, che  faputofi  il  pefo  d’vna  palla  di  ferro,  che  porta  vn 
cannone,  fi  potrà  facilmente  fapere,  quante  libre  porti  di  palla  di 
pietra  j poiché  trouatala  proportione  delle  grauità  fpecifiche, 
come  5 à i ,fela  palla  di  ferro  è di  libre  6o, quella  di  pietra.* 
vguale  è libre  20. 

E qui  fi  può  auuertire  la  diuerfa  forma , con  cui  fi  può  in  diflè- 
gno  efprimere  la  proportione  delle  grauità  di  due  corpi  ; perche 
fe  fi  vuol’cfprimere  con  sfere, ò con  cubi,  bafterà  prendere  gl’in- 
terualli  della  linea  metallica,  e fopra  quelli,  come  (opra  diametri, 
ò femidìametri  defcriuerc  le  sfere, òcome 
fopra  lati  deferiueri  cubi,  ò altri  folidifìtndi, 
poiché  recij  rocamente  prefi  efprimeranno 
la  proportione  delle  grauità  Ipccifiche.  Così 
nella  fig.  2 2,  per  efprimere  la  proportione* 
deH’oro  al  ferro,  nella  linea  metallica  alPin* 
teruallo  dell’ oro  prendo  qualunque  femi- 
diaroetro,  e deferiuo  la  sfera  A;  e ritenuta  la 
llcfl’a  apertura  dello  Stromento , prendo  l’m» 
teruallo  del  ferro , e quefto  mi  ferue  di  ferai- 
diaroetro  per  la  sfera  B;&in  tal  manierala 
proportione  della  grauità  dell’oro  alla  graui- 
tà del  ferro, è quella  della  sfera  Balla  sfera  AJ 
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•Ma  fe  fi  vorrà  con  linee  efpritnefe  la  fteflfa  pfoportlonè  Jnon  ba- 
llerà deferiuere  due  linee, che  fiano  grinterualli  dell’oro, e del 
ferro  nella  linea  metallica} ma òconu iene  continuarla  propor» 
tione  di  dette  lince  fin  alla  quarta  proportionale , e come  la  proJ 
portione  della  prima  alla  quarta  è la  proportione  della  grandez- 
za de’  peli  vguali  di  oro, e di  ferro.così  la  proportione  della  quar- 
ta alla  prima  è la  proportione  delia  grauità  Ipecifica  dell’oro  alla 
grauità  del  ferro  jò  traportati  quelli  interualli  alla  linea  cubica, 
vedendo,  chcirinteruallo  de!  ferro  porto  al  50. 50,  l'interuallo 
dell’oro  cade  nel  2 1 . a i,  contiene  jnella  linea  Aritmetica  pren-' 
dere  due  interualli  nella  proportione  di  50221, efiano  le  linee 
R,S,  onde  l’oro  al  ferro  di  mole  vgiiale  è in  grauità,  come  R ad  SJ 


Bestione  SECONDA'. 

D-Uovk  corpo, Udii  grandezza,  e grauità  fiano  note,  come  fi  poffatro^ 
uarne  vn  altro  d'altra  materia,  che  in  grauità  h abbia 
la  proportione  data. 


PErche  in  quella  queftionefiluppone  nota  la  grauità,  e'IaJ? 

grandezza  del  corpo , però  importa , che  detto  corpo  fia  re- 
golare, eflendo  che  fi  può  oprare,  come  fe  fi  hauefle  vna  sfera  di 
pefovguaie,  mentre  non  fi  cerca  immediatamente  la  proportio- 
ne, nelafimilitudine  della  grandezza,  ma  de’ peli. 

Sia  per  clfempio  vn  pezzo  di  marmo  di  pelo  40  libre , e fi  vo- 
glia bauer'  vna  palla,  ò vn  cubo  d i piombo  vgualc  di  pelo  al  mar- 
mo. Conuicn  dunque  ti  ouar,ò  il  diametro  d’ vna  sfera,  ò il  lato 

d’vn  cubo  di  marmo  vguale 


alia  grauità  del  pezzo  di  mar- 
mo dato.  Sia  per  clfempio  nel- 

lafigura  23.conoiciuto  illato 
d’ vn  cubo  di  marmo, che  peli 
due  libre,  e fra  la  linea  M:  que- 
lla nella  linea  cubica  s’appli- 


chi 


chi  all*  Interballo  2.  a,  8?  all’Irtcriiallo  '40. 40  s’hauràla  linea  N 
lato  d’vn  cubo  di  tnaitrio  di  libre  40  eguale  al  pfzzodato.  Si 
porti  dunque  la  linea  N nella  linea  metallica  airinteruallo  del 
marmo  MM»  e nella  flefla  linea  metallica  ritenuta  Tapertura  dello 
Stroinento , l'rnteruallo  del  piombo  PP,darà  la  linea  P lato  d’va 
cubo  di  piombo  di  libre  40. 

Ma  fe  fi  cercafle  vn  cubo  di  piombo,  ch’in  vna  ftadiera  equili- 
brale vn’altro  pelo  maggiore,  è roanifefto  dalle  ragioni  flatichc, 
che  li  peli  deuono  baucre  la  proportione  reciproca  delle  lun- 
ghezze de  bracci  delia  fiadiera, pigliandoli  dal  punto, da  cui  ells 
lìàfolpefaje  perciò  al  pelo  dato  conuientrouar  vn’altro  pefo 
della  Ikfla  materia,  che  fia  minore  nella  proportione  de’bracci 
della  fiadiera;  &hauutoiI  lato  cubico,  ò diametro  sferico  di  tal 
pelo  minore  applicato  alla  linea  metallica, fubito  fi  trouerà  il  lato, 
ò il  diametro  del  cubo,  ò della  sfera  dell’altra  materia,  che  fi  cer- 
ca. Così  fia  la  ftadiera  ABfoftcnuta  nel  punto  C,  fi  che  il  braccio 
CB  fia  nouc  volte  maggiore  delbraccioC  A,cdall’eftreroità  A 
debba  fofpenderfi  vn  pefo  di  450  libre  di  ftagno;  dunque  eflen» 
do  à C à CA,  come  9 à i,  il  pelo  che  in  A è 450  libre,  vien  equi- 
librato in  B da  libre  5 o»  Ora  facciamo,  che  fia  noto  il  diametro  di 
vna  palla  di  ftagno  di  lib.5 , s’applichi  tal  diametro  nella  linea  cu- 
bica ali’interuallo  l’intcrualio  50.50  darà  il  diametro  d’vna 
palla  di  ftagno  di  lib.  50.  Qucfto  diametro  trouacofi  porti  nella 
linea  metallica  airintcruallo  SS  dello  ftagno,  poiché  Tinterualio 
PPdel  piombo  darà  il  diametro  d’ vna  palladi  piombo  di  libre 
50, che  pofta  in  B, equilibrerà  le  libre  450  di  ftagno  pofte  in  A. 

Auuertafiinquefteoperationiriufcit  aliai  commodo  pren  de- 
re k sfere;  perche  quando  fodero  grandi  affai,  fi  può  oprare  col 
femidiametro  più  tofto,  che  col  diametro  ,e  s’hà  l’apertura  del 
Compaffo  perdefcriucrla  sfcrajroa  lefiptédcffeJa  metà  del  lato, 
cubico, conuerria  pigliar  il  cubo  otto  volte  minore  del  pefo  dato, 
e fi  trouerebbe  il  lato  d’vn  cubo  otto  volte  minore  deldouereion- 
dc  finita  roperatione,  farla  di  mefii^ri  raddoppiar  il  lato  trouato. 

In  oi. 


In  oltrefi  deue  auuertire  da  chi  non  fofTe  tanto’  pràttico’  della 
Geometria, che  quando  fi  tratta  folamente  d!efprimcre  la  propot- 
tiene,  canto  è trouar  li  diametri  delle  sfere,  quanto  ilari  de' cubi; 
perche  le  sfere  elTendocradi  fe  nella  triplicata  proportione  de' 
loro  diametri,  hanno  la  proportione  de’ cubi  degli  ftclfi  diametrì; 
Ma  fe  fi  trattaflc  d’efprimere  le  grandezze,  non  è i'iflelTo  prender 
le  sfere, & i cubi,come  è manifefto;poichc  la  sfera  circolcritta  dal 
cilindro  è à quello  come  a a 3,  & ilcilindro  circofcritco  dal  cubo 
è nella  proportione  del  circolo  al  quadrato  del  diametro , cioè 
come  1 1 a 1 4:  onde  ne  viene,che  quelli  tre  corpi  sfera,  cilindro, 
ccubo,à  quali  ferue  l'illell'a  linea  di  diametro  alti  rotondi,  e di 
lato  al  cubo,  fono  nella  proportione  di  2 2. 33.42  , e così  il  cu* 
bo  alla  sfera  è come  2 1 à ii;dal  che  apparifee  quanto  enorme 
sbaglio  faria  chi  in  ciòdperalTe  fenza  la  douuta  rifleflìone. 

Dal  che  così  di  pafTaggio  poffiamo  raccogliere  , come  fi  pofla 
trasformar  vn  cubo  in  vna  sfera,  & al  contrario.  Perche  (e  farà 
dato  il  Iato  d’vn  cubo , è manifedo,  che  di  quali  parti  quel  cubo  è 
2i,Iasferache  habbia  diametro  vguale  farà  folo  11  : pongali 
dunque  quel  lato  del  cubo  dato  nella  linea  cubica,  come  fe  folTe 
diametro  d'vna  sfera  all’  interuallo  1 1. 1 1 , e]  prefo  Tinteruallo 
21.2  1,  quello  farà  il  diametrodella  sfera,  la  quale  elfendo  alla^ 
sfera  del  primo  diametro,come  nàti  ,vien  ad  elTer  vgual  al  cu» 
bo  dato,  per  la  7 del  lib.  5.  E fe  la  sferas’haurà  à cangiar  in  cubo, 
pongali  il  diametro  di  detta  slera,come  lato  d’vn  cubo  all'inter- 
uallo  21. 2 i,eprcfol’interuallo  1 1. 1 1,  farà  lato  d’vn  cubo,  che 
farà  al  cubo  del  primo  Iato , come  1 1 à 2 1 , e perciò  vguale  alla^ 
sfera  del  primo  diametro  prefo,  come  Iato  di  cubo. 

Fatta  poi  quella  trasformationc  di  sfera  incubo  vguale  della 
ftelfa  materia , farà  facile,  per  quel  che  s’è  detto  con  la  linea  me- 
tallica trouar  la  sfera,ò'lcubQ  vguale  di  pefo,che  lu  d’altra.,* 
materia. 

L’idelTa  forma  d’oprare  fi  terrà  nella  trasformationc  di  sfera, 
ò cuoo  in  ciiìudro , haueado  rifguardo  alla  proportione  dellc,^  , 
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lorogrindezzé  ié  feruèndon  delta  frnéi  cubica  Geometrica,  e poi 
d^Ila  linea  «necallica  per  la  dìuerficà  della  materia  in  ordine  a I pe* 
io Così  clTendo  data  la  sfera  S d’argento,  e G voglia  vn  cilindro 
d’oro  vgualedipefo,  il  cilindro  quadrato  CE,  che  hà  perbafeil 

circolo  maliimo  della  sfera, e per  altezza 
il  diametro  della  (lelTa  sfera  , è fefquial* 
tero  alla  sfera:  dunque  trouandoii  con  la 
linea  Geometrica  il  diametro  d’vo  cir- 
colo rubrcfquial(cto,e  Ga  CF,il  cilindro 
CG  d'altezzi  vguale  al  diametro  della 
sfera  farà  vguale  alla  fìelTa  sfera,  poiché 
anch’egli  è lubferquiaitcro  dei  cilindro 
CHjhauendo  la  ptoportiont  delle  bafi, 
perla  ii  dellib.  12. Dunque  ilcilindro 
CGd'argenroc  vguale  alla  sfera  S d’ar- 
gento. O voleodofi  vn  cilindro  quadra- 
to, che  fia  v^uak  al  dindio  CG,e  per 
cot;[cgoei)Z3  alla  sfera  data  S,  tra  il  dia- 
metro dilli  bcife  CF,  e l’sinzzn  l'GG 
iroui  la  fecondi  delie  quattro  C‘><dino3« 
taoicnte  proportioiìali , per  h Quell,  i. 
del  Cap.  4,  col  mezzo  dell r linea  cubi- 
esf  c Ga  CO,  diameli  (>  delti  ha fe  del  ci- 
1 ndfo  ,dcoi  effendo  vguale  l’altezza  O 
L,fjrà  il  cilindro  CL  quadrato  vguale  al 
ciliodio  CG,  cioè  alla  sfera;  c/lcndo  che 
lebjfi  .eraltezzediquefli  due  cilindri 
fono  recipr -che,  come  s’è  diinoftrato 
oelliQoeft.  é.del  C3P.4.  perche  perla 
coftfUttioEie  il  ciicolo  del  diametro  CF 
al  circolo  del  diametro  CO  è come  la  prima  alla  terza  proportio- 
naie, tra  lequali  la  linea  CO  èia  feconda  .Or  tlTeado  come  la  pii- 
ma  alia  terza,  così  la  feconda  alla  quarta,  cioè  CO  ,ouero  GL 
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vguale  altezzìiàll'aljezza  F<5,ff rende  tninire(to,che(ì  redpro^ 
cano  ]e  ba(ì  e Taltezze.  Traportaco  dunque  CO  nella  linea  tsml> 
li.ca  all’intetuailo  AA  deH*argeoro,  prendafi  l'interuallo  OOdell’ 
oro , e fia  la  linea  IM  diametro  della  bafe , & MK  altezza  vguale  t 
onde  il  cilindro  d'oro  IK  elicndo  fimile  al  cilindro  CL  d’argento, 
& cflTeado  per  la  eoflruttione  dello  ftromento  nella  proportiooo 
reciproca  delle  graoità  fpccitìche,faranao  detti  due  cilindri  equi- 
ponderanti,  e perciò  il  cilindro  d’oro  IK  farà  di  pelo,  vguale  alla 
sfera  S d'argento. 

j^VESflONE  "TERZA'. 

Comt  JlpoJfktrtuare  la  gra»dez>za  diqttaljìutglia  ftfo  ,(a»6f(tfidont 

vn  altro  d altra  matetia.. 

^ L 

DAlIccofe  dette fin'oracmanifefto, che  fapendofi  li  gran- 
dezza d’vn  pefo  in  ovateria  determinata  di  quelle  ,cli£  fono 
nella  linea  metall.ca.fubito  fi  troua  la  gródezza  del  corpo  d’vgual 
pefo  in  figura  fimile,  e di  materia  diuerfa.Pofcia  con  la  linea  cubu 
ca  fi  troua  la  grandezza  delpefb,  che  ficerca.  Per  cagione  d’cllem- 
pio  fi  cerca  di  farVn  vafo  di  capacità  cubica  in  modo  ,che  capifea 
libre  3200  d'argenro  viuorSt  ènoto  il  diametro  d’vna  palla  di  fer- 
ro di  3 libre . Perche  fi  cerca  il  lato  cubico  del  vafo , fi  riduca  )a_* 
grandezza  della  palla  ad  vn  cubo  vguale  ,trouaodo  il  lato  del  cu- 
bo di  ferro  di  3 libre, come  s’èdetto  nella  QucH.  precedente: e 
quefìoJato  cubico  nella  linea  metallica  s’applichi  airintcruallo 
del  ferro  FF,  perche  l’interuailo  [del  mercurio  MM  darà  il  iato  di 
vn  cubo  d’argemo  Viuo  di  3 libre , Quello  latotrouato  s’applichi 
nella  linea  cubica  a]rintefuallo3.3,ePinterualIo5o.  daràil 
iato  d’vncobodi  50  libre  d’arg5to  viuo.  Dunque  quello  lato  qua- 
druplicato darà  filato  d'vn cubo d4Voke maggiore  del  cubo  di 
libre  5o,cioè  del  cubo  di  lib.  3200  d'argéto  viuo,  come  fi  cetcaoa. 

Quando  fi  numero, che  denomina  fi  pefo  è grande  alTai,  per  tro- 
aar  prello  vrj  lato  , che  con  rcplicailo  alcune  volte  dia  il  lato  jclie 
" ' ficer. 
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fi  cerca , prendafi  va  àuinero  cuba',  che  lo  tnifurl  per  vo’alcro  nu- 
mero minore  del  50  (pollo  che  la  linea  cubica  dello  ftroméco  non 
eccedali  5o)d  dì  quillìuoglia  alerò,  che  (ìa  il  malliaio  de*  numeri 
notati  nella  linea  cubica . Così  pcrcrouat’il  diametro  d’voa  sfera 
di  marmo  ,chc  peli  libre  4000 , le  prendefli  il  cubo  di  4,  cioè  tf4>. 
arerrebbe  ilquotience  ^2}  maggiore  del  $o,cheèil  maiSmo  delli 
notaci  nella  lìnea  cubica; perciò  prefo  i leu bo  di  5 , ci oè  1 2 j , c pec 
11$  diuifoìl4ooo,  viene  il  qiiotieme  :^2.  Et  in  tal  maoieraope« 
rando,come  prima, cioè  trouato  il  diametro  della  sfera  di  marmo 
di  lib.  j vguaie  alla  sfera  di  terrò  conofeiura , Se  applicato  nella  li- 
nea cubica  tal  diametro  airintetuallo  j.  3,  prendali  Moterualio 
3 2,3  2;e  perche  il  4000  fù  diuifo  per  il  cubo  di  5, per  quetto  quel- 
l’interuallo  32.32  deue  replicarli  cinque  volte , c quello  farà  il 
diametro  dVoa  palla  di  marmo  di  4000  libre. 

C yi  P o VI. 

In  qml  maniera  ^habhiano  à notar  e nello  Stromenté 
li  Gradi  del  Circolo  : 0*  v/ò  di  tal  linea. 

P'  Er  la  Dece(lìtà,che  s'hà  molte  volte  di  dilTegnar’akuoe  pia* 
te  di  campi, e cofe  (i(nili,ò  per  l’vfo  della  Gnomonica, con- 
uien  fare  angoli  di  mifure  determinate  in  gradi,  i quali  fo- 
no quelle  360  patti , in  cui  s’intende  diuifa  la  circonferenza  di  eia* 
fcuo  cìrcolo,  come  è noto.  A quello  fine  molti  hanno  deferitta  vna 
quarta  parte  di  cerchio  diuifa  ne’fuoi  gradi,  e dalla  circonferenza 
vitima  tirate  per  ciafeun  grado  linee  rette  al  centro,  vengono  à di-' 
uidereiìcnilmente  altri  archi  più  piccioli  deferita  dalmedelìmo 
centro,  per  potetfì  feruirc  ora  di  quefto , ora  di  quellarco  di  mag- 
gior, ò minor  dilianza  dal  centro,  conforme  al  bifogno  occorrèce. 
Ma  di  quanta  imperfettione  ciò  (ìa,è  manifeUo,  per  la  confulìotic, 
che  faria,  (e  fodero  molti  gli  archi  deferitti  l’ v.no  vicino  all’altro,  e 
per  la  di$colcà,che  tutte  le  linee  fianogiuflìiiìmaaieate  tirate;  0I-: 
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trechccoIl*4uu!cinatfi  tra  di  loro  jcnanto  più  s’accoflano  al  cen- 
tro , vcogoo’à  far  confufionc , e fptffo  non  (alusno  l’vguagliaDZ» 
della  diuifione*  Perciò  fi  sfuggono  tutti  quefii  inconuenicnti  nel- 
lo Stromeoto  di  Prcportione,  il  quale  feruc  per  diuidtr  tutti  li  cir<^ 
coli  pofiibiti,  lì  cui  fcoaidiainetri  puorno  capire  tra  la  mìnima,  e li 
naffima  dilatacione  dello  fltomcnto  nel  luogo  jdoue  s'applica  il 
femidiameero,  come  fi  dirà. 

Tirandoli  dunque  nello  ftroroento  vna  li oca  rctt»,  è certo,  che- 
quella  non  vàdiuifa  in  parti  eguali  ,comc  vna  linea  circolare  è di- 
uila  in  parti  vgoali>che  fi  chiamano  Gradi}  poiché  io  tal  linea  ret- 
ta dello  llromento  fi  fegoanooon  gratchi , ma  le  corde  fottendéti 
àgl’arch'.c  con  effe  S’Opera  nel  modo, che  fi  fpiegarààhalIa.Eche; 
tali  corde  de  gràrchr,  che  eiefcono  vgoalmenrc  io  oumerodi  gra- 
di, non  crefeonn  anch’cffe  vgoalmcnte/ènoanifello  cfiffa  dottrina 
de’Sefli,chequìfifoppone.  Onde  grane mente  errarebbe  l’Arte- 
fice, che  vna  tal  linea  tifata  tjello  ftcomwto  per  vn  quadrante  di 
cerchio , vokffediuidct'in  go  parti  vgurìi } perche  così  face ndo^ 
quella  linea  non  faria  punto  differerìtie  dallahr.ea  Aritmeticai  di 
cui  s’è  parlato  oelGapo  2.  E così  effcAdqci  offerto  vno  Stromeo» 
to  di  Proporcione , fe  applicati  due  compafirà  due  numeri  nella  li- 
nea Aritmetica , quelle  due  di (liozc  vengono  ad appl/catlì  à due 
numeri  fimilinelialineade’gradijò  del  quadrantede!  cerchio, fa- 
rà fegnoeoidenteooneffèrli  fatta  tal  finca dairAttcfice  fecondo 
le  regole  debite,  e lo  llromcoto  è inutile-  ' 

Ora  doueadolTnotarc  nello  (Iromeoto  le  corde  de  gl’.irchi,li 
puonno  notare  ò quelle  di  tutto  vn  femicitcolo , d fol  quelle  d'vo 
quadraotepe  torna  più  à contonotar  lolqueftedelquadraote,per-- 
che  in  talmodo  cielcooo  lediuifiooi  della  linea  più'  diftinre , c no- 
tabili, eper  altro  quefle  baffaoo  per  qualfiuoglia  arco  anche  <nag. 
giore.  Se  pur  non  foffe  così  luogo  ló  ftromento,  che  riufeìffe  corti- 
modo  il  nnrarui  tutto  va  femicircoio ..  Perciò  qui  parleremo  folo 
della  diuifione  per  il  quadrate,  perche  da  ciò  farà  manifefto, quan- 
to s’habbia  à lare  voleòdofi  farep  er  il  fcmicirco{o.. 

Per 
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' Per  fanto  voltato  Io  flrcroento  dall’altra  faccia  oppofìa  aljafc^ 
goata  già  pet  I/nee  rette  lenza  reJatlone  al  circolo,  fi  tirino  dal  cen- 
tro DeJitvDOjC  oeiraltro  bracciodoe  linee  rette  vguali.ciafcuna^ 
dellc.qualifiropponècirercorrfadeirarcodijogradl.  Conuien 
duquefrou3Tc,qual  fia  il  fetni diametro  dVn  circolo, la  di  cui  quar 
ta  patte  habbia  per  corda  la  linea  data . Il  che  fi  là  in  tal  naaniera. 
Suppongali,  che  là  linea  retta  tirata  nello  ftromeoto  fia  la  AB  oella 
' v - fig  2 5.corda  delBarco di gradrpe. 

C ■ ' _ ecerchifiilfemidiametrojcioèla^ 

corda  digt. do.  D/oidafi  vgualtnc» 
te  la  AB  in  C,  e fi  alzi  la  perpendi- 
colare CDvguale  alla  CB,  e per  il 
punto  D fi  tiri  la  retta  BD,  àcui 
prendali  vgualc  BE.iSt  il  punto  E è 
iicet  mine  della  corda  di  gr.  6o  nel 
cerchio , di  cui  la  AB  è corda  di  gr. 
50.  Perche  fe(T tira  la  retta  DAtli  due  triangoli  ACU,  BCD  han- 
no per  la  coftrutt/one  vguali  i lati  CA , CB , e la  CD  è commune, 
cgl’angolialpunto  C fono  fatti  vgualt  dalla  perpendicolare  CO, 
dunque, pet  la  4 del  lib.  i , le  bali  DB,  DA  fono  vgoalùe  g^angoli 
vguali.E  perche  per  l3ca(iruttiooeambiduefonoifofc£lt,cflèndo 
lette  linceACiCDjCB  vguab.grangoli  CDB,CDAfono  fetni- 
retti , per  la  J.  e j 2 del  lib.'i , e così  tutto  raogolo  ADB  èretto  : 
Ondeefleodo  firaili  li  triangoli  BCD,BD  A,comeCBfc(nidiame- 
tio  à BD  corda  drgr.  90,  così  anche  BD  femidiametto,  cioè  BE,à 
B A corda  di  gradi  9 o.H  pet  prouate  fe  babbi  operato  giufiamente, 
proIoDghifi  la  BDin  F,  tanto  che  BF  fia  vguale  alla  BA,  e fattocé- 
fto  in  E airintctuallo  EB,  fidefertua  l’arco  BF,  e fe  pafierà  preci- 
famerte  per  il  punto  F,  latàfcgno,  che  s’òp'ò  giuftamente:  Perche 
dalceocro  Cdelcrittoilquadrante  BD  fono  due  circoli, che  fi  toc- 
cano interioroìente  nelpuoto  B,ecosìla  retta  BDF  tagliàdodcU’ 
vno, e dell’altro  archi  fiorili  (come  lì  può  facilmente  raccoglierci 
dalla  2o>o  anche  dalla  i x dellib.^  i)  fàche  tanto  rateo  BF^quan- 
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tol^arco  BD/?3Bodfgr^9oi  SfmIInientc  fi  pròucrà  con  alzare  dal 

punto  E vna  perpendicolare,  e perciò  parallela  alla  CO,  la  quale 
cadendo  nel  punto  F,  farà  iodicio,chc  s’optò  giuftaraente.  Perche 
cfTendo  fiitiililitfiagoli  BCD,  BEF,comeBDa  BC,C9$iBF,cioè 
BAàBE,  perla4dellib.d.  Ne  fono  inutili  queftcproue,  perche' 
conuicn’operarecoo  eflfattczza  nel  formare  lo  ftiomciuo. 

Sia  dunque  nelle  hg.  2 6 fopra  vna  ladra  piena  di  ramerò  altra, 
nrareria  piana  confidente , la  linea  BS  iooghezza  dellalinea  ,che 
può  tiraiiì  nel  Iato  dello  (Iromento , c contonite  a)  modo  detto  lia 
RC  la  corda  di gr.do.  Perciòairinteruàllo  CR  fatto  centro  in  C, 
fi  deferiua  vn’arco , & applicata  Fapenura  dei  Compàffo  dal  piin» 
to  R,  fi  taglia  l’ano  nel  punto  6o,  Qucft’arco  R 6o  diuifo  per  me* 
' tà.per  la  30  del  lib.  3,  darà  il  punto  3o,ondè  ladifiahzj  di  R 30 
replicata  dal  punto  60,  darà  6o.9o,ecosrR  90  fari  il  quadrante 
del  cerchio,  e fi  farà  oprato  giufiamente,  l’apcitura' R 90  compre- 
derà precifametire  la  lineaRS,  Così  le  felice  fobdiuilìooi  daranno 
tutti  li  90  gradi  del  quadrante,  quali  conuien  notare  con  grandif- 
Cma  eQ'atezza,  quanto  farapolTìbile  j poithe  diuifo  R 3 o per  metà 
daràR  i jjcdiuifo  R 3010  tre  parti  vguali , darà  Rio  ile  quali 
parti  R io,&R  1 5 replicate, datano  la  diuificue  di  tutte  le  decime 
per metà.SìchefoI  refiadiuidereRj  io  cinqueyradi  vgua'ùiiche 
forfi  non  riufeitebbe  così  sggiufìato,  fe  fi  tentafie  immediacamen» 
te  replicando  cinque  volte  la  piccola  apeteuta  del  Compàffo  ; per- 
do prendo  vn'intetoallo  maggiore , e lo  diuido  con  ogni  diligen- 
za in  cinque  parti  vguali , e fia  R 45,  poiché  la  fua  quinta  parte  RI 
contiene  9 gradijecosìqueft’apertura  replicata,  cadcrà  in  6, E,  V, 
cioè  ne’  gradi  18,27, 36,  ecosì  di  mano  in  mano.  Applicata  por 
quella  Qeffa  apertura  alli  punti  già  notaci;e  replicata  couueoientc- 
mente,  verranno  ad  effer  fognaci  tutti  li  gradi.  - .. 

Che  fe  più  torto  voIeifi.no  prendere  vn’iatcruallo  minore, e re- 
plicarlo più  fpeffo  ( il  che  forfi  non  riufeirà  tanto  accurato,  poiché 
quanto  più  fi  replica  il  Goropaffojla  punta  tanto  più  fpatlo  rubba) 
fi  puòdiuiàcicR3o  in  cinque  parti  vguali,  ciafeuna,. delle  quali 
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contieneìi  gtàdijércprìeatóquerrinteruano  conuenìefìtenYcosc  al 
mòdo  detto, cominciando  or  da  V50, or  da  vn’ahro  de’ punti  già 
fcgnati,  ver  ranno  ad  efler  norati  tutti  li  gradi. 

Fatta  quefta  diuitìonedeìquadraotcne''ruai  gradi,  fi  prendano 
dal  poto  R gl’interuallià  cialcuo  grado,  e fi  notino  odia  linea  HS, 
cqueftefono  le  cordediciafcunodiquegfiarchijClttdeaonoiKs» 
tarli  nello  ftromento  : e pcrciòtalr  dioifioni  deuono  trasferirli  nel» 
le  linee  AC,  AQ dello  ftrocoento, nella  fig.  27.  Se  bene  ioconfe- 
gliarei  pi ìrtofio  prendere  neirarco  R 90  iraruediatameate  le  corde 
di  ciafcun’arco,  c trafpottarfc  $ù  lo  {{rornenio;  poiché  così pars»^ 
i’operatione  fia  per  riufeire  più  tlTitta. 

Da  quefta  cofiruteionc, e dalle  ragioni  di  fopra  più  volte  addos* 
te,  fi  rende  manifefto,  che  efieodo  li  lati  AC,  AQ  diuifi  nella  pr 0- 
portione  di  tutte  k corde  de  gl'atchi  del  quadrante,  il  cui  fe:j'.idi> 
teerro  è A 60,  data  qaaliiuoglia  apertura  delio  firooftento , Tinttr-* 
uallo  60.60  farà  la  quantità  del  femidiametto  de!  circolo, c tutti 
gl’altri  interualli  daranno  k corde  de  gl^archi  corrilpondcnu  di 
detto  circolo. 


EST  IONE  PRIMA'. 

Come  JìpeJfa  de/critier  vn'aagolo  di  deter mimU. 

Già  fisàjchcla  quantità  de  grangoli  fi  denosnina  dalla  mol- 
titudine de’ gradi  del  circolo,  che  habbia  il  centro  nel  pun- 
to, douesVnikono  le  due  linee  ,che  fanno  l’angolo  jcfa  quantità 
de ‘gradi  delta  circonferenza  cotnprcfà  tra  dette  due  linee  deno» 
mina  rangolo  di  tanti,  ò canti  gradi.  Onde  ne  viene , che  douea* 
dofi  dcfctiuer’vn’àngoJo , dait’cftremo  d’vna  linea  data , co®c  da 
ceotto  à' qualunque  i()rerualio  ,fi  defetiue  ©ccuitasienie  vo’arca 
minore  delia  femicirconfereoza,  più, ò meno,  fecondo  che  l’aogo. 
Io  dcu’efiPer  maggior , ò minore  j poiché  dal  punto , doue  la  data 
linea  taglia  la  detta  citconfetecza,  prcndendofi  l’arco  della  deter- 
minata quantità  ,fi  troueràil punto, pet  ilqoaiedai  centro  tirata 
vna  linea  farà  rangole  cercato,  £kb. 
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Dsbbjft  percagiooé  d’eflTcdip'o  defcriuere  TAogolo  del  centro 
d’vfla  Fortezza  regolare  dicinque  baloar  Ji  j d qual'èdi  gr«7a.S/t 

cella  fig.a8,Ii  iioca  <.,L,chc 
partendo  dal  centro  dell»  ^ 
fortezza,  fia  infieme  fcmidia- 
rr  erro  del  circolo, in  cmfide< 
M fcrioc  il  Poligono  intctiofCi 
Dal  punto  C, come  centro  al- 
Dntetuailo  C L fi  deferioa^ 
l’arcoLM,  Pofeìa  nello  Stro» 
mento  s’applichi  la  linea  CL 
airinterua'Iodc’gradi  6o.6o:& in  quella  apertura  dello  S'romen* 
to  prendali  Tinteruallo  72.72;e  quello  applicato  aH’arco  delcritto, 
farà  LN.  Dunque  dal  punto  Cai  punto  N tiratala  CN,farà  LCN 
l’angolo  del  ccntrod’vo  Pentagono  regolare,  cioè  di  gradi  7 2. 

Mafe  ti  voklTe  defciiuerePaogolo  del  medefimo  Pentagono 
fenzifapetfiilcentrodclJafigura,perdc(crioerui  vn  ba leardo, ba-, 
ficià  leuare  l’angolo  del  centro  ,cheè  gr.  7 2 da  due  Ketti',  cioè  da 
i8o,ereftano  gr.  108.  Sia  dunque  la  linea  BA,  nella  fig.29  j&  il 

punto  A , deue  deo’ilfer  l’aogolo, 
fia  centro  dell’arco  BO  ( prelo’rin. 
tcruallo  A B,ò tutto, come  in  quella 
figura,  ò lo  1 pane  d’vna  linea  mag- 
giore, le  AB  fi  iTe  aliai  più  lunga) 
da  CUI  fi  dcuooo  prendere  gr.  1 08. 
Nello  Stromento  s’applica  AUal- 
rinieruallo  de’gr.do. óoi c perche 
non  vi  fon  notati  fe  non  i gradi  del 
quadrante , c quello  angolo  è alTai 
maggioie, perciò  con  la  fteffa  aper- 
nira  del  CompalTo  prendo  primieramente  AB.cheègradi  60}  e 
perche  il  refiduo  {inaili  108,  fono  gradi  48,  prendo i’interuallo 

48.48,e  lo  trasleiilco  ia  CDjonde  vie  ad  elfeie  Pai  co  EDgr.ioS. 

ctira^ 
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^ tirìta  la  linea  AD  darà  ratigblò  del  péntàgbiìò  BAD. 

Ora  fe  {opra  l'angolo  BAD  del  pentagono  voleflìoro  deferiuer 
ilbaloardo  col  fuo  angolo  proportionato , primieramente  lì  diuì< 
de  l’angolo  BAD  per  metà  i onde  clfendoBD  gr.  ioS>  prendali 
nello  Scromento  rinceruallo  j;4>54>  e farà  BE  : e così  applicata  la 
riga  alli  punti  AE,  lì  tiri  la  Capitale  LA,  che  prolongata  taglia 
per  mezzo  l'angolo  del  poligono,  e giungerebbe  lìn  al  centro. 
Suppongali  che  in  L debba  clfer  la  punta  del  baloardo.  E perche 
alla£ormaairaicommune,e  pratticata  lì  fd  l’angolo  del  baloardo, 
chelìa  due  terzi  deirangolo  del  poligono, eflendo  quello  gr.i  o8, 
quello  farà  gr.ja,  & il  lemiangolo  del  baloardo  gr.3  6. Fatto  dun» 
que  cétro  in  L a qualunque  interuallo,  per  elTempio  LM,  lì  deferì* 
ua  vn  arco  di  quà,  e di  là  i & applicata  nello  Stromento  la  linea  L 
MaU’interuallo  óo,  60,  prendali  i'interuallo  36. 36,  & applicato 
nell’arco  deferitto, dal  punto  M lì  prenda  vguale  MNj&  MOie  ti* 
rate  le  linee  LN,  LO,  farà  l’angolo  del  baloardo  NLO  di  gr.  72, 
come  lì  richiedeua. 

Che  fe  occorrclTe  deferiuer  vn  angolo,  che  oltre  li  gradi  ha- 
uelTe  anco  li  minuti,  conuien  auuettire,fe  la  figura  da  delcriucrlì  è 
grande, ò pur  piccola;  perche  nelle  piccole  vna  cotal  dilTerenza  dì 
minuti  non  è notabile  tonde  fe  li  minuti  fono  aliai  meno  di  30,  lì 
puonno  lafciare,fe  paffano  notabilmente  li  30,  lì  puonno  prende» 
re  per  vn  grado  di  più  j còli  in  vece  di  gr.  i o.  ra.  1 2 . balla  pren» 
dcre  nello  Stromento  hntcruallo  1 0.  i o:  & in  vece  di  gr.  i o.  m. 
49.  fi  può  prendere  nello  Stromentbl’interualio  ii.i  i.Chefe  li 
minuti  aggióti  alli  gradi  s’aimicinano  più,ò  meno  alli  3 o,  lì  puon- 
no pigliate  nello  Stromento  li  due  numeri  vicini,  cioè  il  minore  in 
vn  braccio,&  il  maggiore  nell’altro  braccio  dello  Stromentoj  cò- 
siper  gr,  IO.  m.  28,oueropei  gr,  IO.  m.  35.fi  può  prendere  nel- 
lo Stromento  Tioterua  Ilo  10, 1 !,&  farà  prolfimamente  cièche  fi 
defidera.  Mafcla  figura  folTe  [notabilmente  grande , in  tal  cafo 
conuerrà  deferiuer  vn  arco  con  vna  grand’apertura  di  Compaflb, 
fiche  il  feaiidiametrofia  grande  da  applicarli  airintertetiiallo  5o. 
“ Q,  50. 
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6o.  dipoi  fì  prenda  neirarco  defcritto  il  numero  de’ gradi  infierì, 
e poi  il  numero  d'vn  grado  di  più  > e quella  differenza  à occhio  fi 
può  diuidere  fccóJo  il  numero  de’minuti  aggiooti j cosi  per  l’an* 
goio  di  gr.  IO.  m.  I a.  prendo  primallnteruallo  iQ.iQ,e  poi  l’io* 
teruallo  1 1. 1 !•  e fognati  neirarco  defcritto,  piglio  à occhiala.# 
quinta  parte  della  differenza  tra  qucfti  due  fcgmVche  corrifpondc 
alli  (liinucì  1 2ie  tirata  la  linea  darà  l’angolo  delìderato. 

EST  IO  N E SECONDA. 

Ctme  /tc9»ofc A UgrmdeT^» , e quAntitk  d'vn' attgtle  Jat9, 

Da  ciò,  che  s’è  detto  nella  precedeore  Quellionc  è cola  faci» 
lifTHDajfe  faràdato  vn'angolo,  conofcere  determinata» 
mente  in  gradi.quanta  fiali  ftia  grandezza.fatto  centro  net  punto, 
oue  le  due  linee  fi  toccano,  & a qualunque  interuallo  defcritto  vn 
arco, che  tagli  amendue  quelle  lineciperche  applicata  la  larghez* 
zadelCompaffo,  allacui  apertura  fi  dcfcrifreParcoalli  punti  do* 
do,delloSromento  pofciaco'lCompaffo  prefa  la  grandezza.# 
dell'arco  defcritto  comprefotra  le  due  linee  date  , s’applichi  allo 
Suu(nento,&  apparirà  di  quanti  gradi  fia  l'angolo  dato . Cosi 
nella  fig.  j o.  le  due  linee  RS,RT fanno  Tangolo 
5RT,lacui  quautitàfi  defidera conofcere.  Dal 
punto  R airintcruallo  RA  deferiuo  l'arco  A B 
occulto  (onero  per  più  facilità  fegno  le  due  li- 
nee nc’punci  A c B lenza  deferiuere  l’arco  ) c 
l’apertura  del  CompafTo  RA  applico  airmter- 
uallo  do*  do  nello  Stromento*.  Dipoi  prendo 
colCompafl'o  ladifianza  AB,&appIicata  allo 
Stromento  ritenuto  nella  fteffà  apertura,  trono, 
che  calca  all'intcruallo  2 5^2  5f,c  così  dico  l’an» 
golo  SRT  effère  di  gr.2  5*  m»  20» 

Sinailmcntc  fe  faràtirata  la  linea  TS,  e fatto  il  triangolo,  cono» 
fcetò,quanto  fia  l’angolo  S,fe  alla  lunghezza  STprcndetò  vgua* 

le 


leSC&ippIicità  quella  lunghezza  ST  alli  pùnti  ^o.So  delio 
Stromenco , preodcrò  col  CooipalTo  la  dillanza  ritenuta  la 
fielTa  apertura  dello Stromenioitrouando, che  la  dillanzaTC  s’ap- 
plica giuftamcnte  nello  Strotnento  airintcruallo  jo.90,dico  che 
l’angolo S è retto , e perciò  l’angolo  T è il  cotnplemeoto  deìi’an* 
goloR.eperconfcguenzaèdigr.  ^4. 01.40. 

Di  quiè  tnanifello  il  modo  di  capare  daU'ombra  dVn  corposa 
cui  altezzaè  conorciuta>quàta  (ìa  l’altezza  de!  fole  fopra  rorizon- 
tc.  Sia  dunque  l’altezza  perpendicolare  d’vn  baftonc  piedi  6, e 
tnifurandola  longhczza  dell’ombra, irouo  che  cpiedia.oncicioj. 
Si  che  queftcdue  mifurcfono  oncie  7i,&oncie  341.  Dunque  al* 
largato  lo  Sgomento  à mio  piacere,  prendo  nella  linea  Aritmeti- 
ca l’inlcruallo  72.72,  & in  vn  piano  defcriuo  a rarinteruallo  vgua 
le  la  linea  RS:  c poi  prcfo  TinteruaUo  341. 34l  > gli  defcriuo  vgua» 
le  la  linea  ST,che  cadeperpendicolatmentc  in  S.  Quindi  tirata  la 
linea  RT  moflrarà  il  raggio  del  fole,  come  RS  rapprcfenta  l’altez* 
za  del  baffone  ) Se  ST  la  ionghezza  dell’ombra.  Cerco  dunque 
nel  modo  detto  dì  fopra  la  quantità  dell’angolo  T,  e queftaèl'al» 
tezza  del  fole  fopra  rorizonte. 

Di  quefto  modo  potranno  fcruirfi  1 Pittor^per  non  far  PombrC 
de’  corpi  ,ò  troppo  corte,  ò troppo  lunghe,  quando  la  cofa  dipin- 
ta rapprcfenta  vn  fatto  oprato  in  ora  determinata  del  giorno  in 
vn  luogo  determinato  ; perche  per  eflempio  fe  fi  dourà  dipinger 
il  Miracolo  di  S.Pietro,  quando  rifanò  lo  florpiato  alla  Porta  fpe» 
ciofa  del  Tempio  di  Gicrufalemme,bifogna  auuertire  di  non  far 
l’ombre  delle  labriche  in  modo , che  no  corrifpondano  con  le  al- 
tezze , all’ora  nona,  cioè  tre  ore  doppo  mezzo  di  (parlando  dell' 
ore  difuguali  ) circa  il  fine  di  Maggio  in  Gierufalemme . Che  fe 
bene  non  è neceflaria  in  ciò  voa  certa  prccifione  Mattematica  per 
l’vfo  de’  Pittori,  ad  ogni  modo  fi  può  errare  affai  in  ciò , c moflra- 
re  d’hauer  fatto  l'ombre,  Se  il  fito  dei  fole  à cafo» 

Ma  fe  l’angolo  dato  foffe  così  grande  ,che  deferitto  l’arco , fi 
poteffe  nello  Stromcnto  crouare  la  fua quantità , fi  potrà  prender 

Q 2 iu 
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in  due  volte:  Come  nella  fìgi 
a 9.  l'angolo  BAD  è tale,  che  ^ 
aperto  Io  Srromeoto  ali*  intcr-  . 
usilo  AB  applicato  a/Ji  punti 
<Jo  6oi  la  difìanza  BD  non  ca  • 
pifce  nello  Stromenco,  perciò 

prefoad  arbitrio  vn’interual-  pj.  -''  / | 

lo,  pcrelTempioSo.  8o,&ap-  • / 

piicato  all’arco  delcrittoBD,  !/ 
faranno  Blgr.gorilrefto  deU’ 
arcoID  applico  allo  Stromé- 

to.e  cade  neirinteruallo  28.  aSjOodealligr.So.aggionti  gr.28, 
tutto  l’arco  BD.c  per  coflleguenza  la  quantità  deirangolo^^dato 
BAD,  ègr.  108. 


\ 

^ESTIONÉ  TERZA. 

Co>»e  co»  h Stroment»  fi pofifi  pratticare  tutti  tu 
TrigommetriA  fenz,»  T amie,. 


SE  bene  di  quello  fi  parlò  qualche  cofa  nel  Cap.2.  Quell,  é,  ad 
ogni  modo  fari  meglio  più  vniuerfalmente  rpiegate  qui  i'vfo 
delio  Stromeoto  nella  folucione  prattica  de*triangolj,c  lerutrà  per 
quelli  che  non  lì  curano  di  tanta  prccilìoDe, quanta  opràdoco’ou* 
meri  fi  troua  conforme  alle  regole  della  Trigonometria. 

E qui  fuppongo  ciò  che  è noto , che  delle  fei  patti,  cioè  di  tre  la* 
tìjC  tre  angoli  ,chc  fono  in  vo  triangolo , conuieo  faperne  tre , per 
coaofcereraitretre.  Se  fono  dati  tutti  tre  graogoli , non  fi  può 
conofccre,  quanta  111  la  longhczza  de’ lati , ma  folola  propottio* 
fic,che  li  lati  hanno  tra  di  loro^eirendoche  li  triangoli  equiaogoliV 
e li.niii  tra  di  loro,  hanno  ben  si  i lati  propottionali,  ma  non  vgua^ 
li.  Onde  fe  faranno  dati  tre  angoli  d’vn  triangolo , facciali  qua- 
lunque triang  olo  con  detti  tre  angoli , e nella  linea  Aritmetica  ap> 
.^licaco  pod  e*lati^^l’i{Keiualio,che  più  piacerà;  (Itroueranoo 
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gl’akti,  e farà  m anifefla  la  lor  proporrjone . Siano  li  tre  angoli  da* 
gr*  25»  m.  20j  gr.  19»  40, gr.  135.  Sopra  la  linea  RT,  fig. 30. 

faccio  l’angolo  TRC  gr.  25.  m.  20,  e Tangolo 
RTCdigi.  i9.m.4o,ecosì  ritkeil  terzo an^ 
golo  TCRgr.i  3 5. Ora  applico  la  linea  RTnel-' 
la  linea  Aritmetica  ali’inceruallo  80.  S orC  rite- 
nuta queir  apertura  dello  Stromento,  veggo 
che  il  lato  RCcade  al^interuallo38^  38l^S^il 
lato  CT  cade  all’interualio  48.481  da!  che  cauo 
la  proportione  de’  tre  lati  cffere  i óo,  7 5,  ^5» 

Ma  fe  faranno  dati  li  tre  lati  d’vn  triaogolo>  fi 
trouerarrno  li  tre  angoli , prendendo  nella  linea 
Aritmetica  tre  interualli  nella  proportione  de* 
lati  dati;  e formatone  vn  triangolo , fi  cerchi  la  quantità  di  due  an* 
goii  nel  modo  detto  nella  Queftione  precedente , perche  il  terzo 
angolo  farà  noto,  edendo  il  complemento  fin  2’ gradi  18  0.  Così 
nella  fieffa  fig.  30»  date  le  diftanze  di  tre.  luoghi  di  paflì  160. 76. 
95,  prendo  nella  linea  Aritmetica  grinterualll  della  metà  di  detti 
num.cioè  80.38.48.  e formato  il  tnang.TCR, cerco  come  fopra 
s’è detto  grangoliR,&  T,  e cosili  fà  noto  anche  iltcrzo  angolo. 

Quando  li  dati  fono  mifti  d’angoli,  e lati,  ò fono  due  angoli,  Se 
vn  lato,  ò due  lati,  & vn  angolo;  e quefio  in  due  maniere  « polche 
è il  Iato  adiacente  alli  due  angoli  dati,  onero  oppofto  ad  vn  di  Io» 
ro;  e fimilmente  ò è l’angolo  coroprefo  dalli  due  lati  dati , ouer© 
oppofto  ad  vno  di  detti  lari. 

Sia  dato  vn  !ato,e  gl’àngoli  adiacenti.  Nella  fig,3 1 .fia  ABparte 
della  riuad’vn  fiume,conofciut3Ìn  miforadi  piedi  poiefi  defidtri 
fapere  la  diftanzi  AC,che  trauerfa  H fiume.Sia  oft'eruato  ir.  A l’an- 
goloCAB,digradÌ78,&in  B l’angolo  ABC  digr.  35idefcriuo 
BCll’eftreraità  della  linea  AB  li  due  angoli  cóforme  alle  fopradet- 
te  mifure offcruate.cioè  A BC,gr.  35,  t BAC gr.  78;oade le  linee 
BC,  AC  fi  rincontrano  in  C.  Applicata  dunque  la  linea  ABsù  la- 
h’oea  Aritmetica  alli  punti  90, 90,  trono,  che  AC  cade  neU’ioter- 

uaifo 


ualio  j6.  dal  che  eoa* 
ehiudo,cheUdiftanza  dal 
punto  A al  pùnto  C^chc  tra* 
uerfailfìumeèdi  piedi  56: 
«cosi  la  didii'iza  £C  è di 
piedi  9 5ì. 

Ma  le  folTe  dato  il  Iato  A 
Bcon  rangole»  li  adiaeen* 
te,  e l’angolo  C oppotto.fa* 
rà  anche  noto  il  rerzo  ango> 
lo  A , che  è complemento 
alli  due  rettile  così  lì  deferì* 
ucrà  la  figura, come  fe  fefledato  il  ìatoconJi  due  angoli  B,& A 
adiacenti,  e s’operarà,  come  poco  fa  fi  douea. 

Orafiandati  due  lati  con  l’angolo  cotnprcfo;  deferiuafi  l'an* 
gole  dato,  come  s’è  detto  nella  pnmaQuefìione,cfi  prenda  la 
lunghezza  de’ Iati  proportionata  ai  lati  dati;  poi  le  eftremitàde’ 
lati  li  congiungano,  e s’haurà  il  triangolo , in  cui  fi  conofeeranno 
l'altre  parti,  come  fopra . Sia  nella  fig.?  o.  dato  l’angolo  comprc- 
fc  dalli  lati  dati  di  gr,  25.  20.  & il  latoKT  fia  palli  92,  &RS  palli 
8 appunto  con  tal  proportionpfianolc  linee  RT,  RS:  tiro  la 
linea  TSj&applicataRT  nella  linea  Aritmetica  airnteruallopi. 
92.trouo  che  TS  cadendo  nell’inteiuallo4o.4o,raoftrachela 
d'ftanza  di  S da  T è di  palfi  40.  Così  cercando  nel  modo  (piega- 
to ntiia  2. Qucft.fi  trouerà  l’angolo S retto, e l’altro  reftanoto, 
perefler  il  complemento  dellidue  conofeiuti  fina  gr.180. 

Siano  finalmente  dati  due  lati  ,&  vn  angolo  oppoftoad  vno  di 
loro.  In  qucftocafocunuknofleruarefe  l'angolo  dato  è oppo- 
flo  a 1 lato  maggiore , ò pur  al  minore  de’  dati  ; perche  fe  è oppo- 
fìo  al  laro  maggiore,non  v’è  bifogno d’altra  precognitionejma  fe 
folTc  oppoftoal  lato  minore,  allhora  può  dai  fi  cafo,incui  fia  ne» 
ctffario  fapere  la  fpccic  dell’angolo  oppoftoal  lato  maggiore, 
cioè  fe  fia  otcufo,ò  pur  acuto.  Ilthefi  vedrà  chiaramente  dalla 

prat» 


‘^7 

i prattlca,chequifoggiongcrò.  Sladato  vn’a^golodigr.67.op• 

| pofto  ad  volato  di  piedi  90,  & adiacente  ad  vn  lato  dì  piedi  56» 
Tiro  la  lioeaCA  di  piedi  5 6,  nella  fig.  3 1 » c faccio  l'angolo  C di 
gr.  67.  tirando  la  CB.  indefinita . Poi  nella  linea  Aritmetica  pofto 
illatoCA  airinterttallo56* ^^«prendol’interaalio  9o.9o,edil 
( punto  A, come  da  centro  deferiuo  con  qucirapcrtura  di  Compaf- 
I £0  vn  arcoiche  tagliarindefinitaCB  nel  putoBic  cosi  tirata  la  retta 

AB,  faràraltro  lato  de*^datioppofto  all’angolo  dato  r onde  lari 
) coftituitQ-tutfo  il  triagolo  ABC,  e nel  modo  detto  fi  conofeeran» 

no  l'altrc  parti  incognite.  Ora  perche  la  linea  A B è maggiore, che 

AC,  è roanifefto  che  l’arco  occulto  deferitto  non  taglia  l’indefi- 
nita CB>fe  non  nel  punto  B da  quella  parte  oppofta  all’angolo  da- 
to: e cosi  il  Iato  dato  non  può  haucr  altra  poilcura  che  AB.. 

Ma  fe  dato  l'illelTb  angolo  C gr.  67.illato  adiacente  folle  70 
piedi, cioè  CI>,&ilIato  oppofto-  folle  piedi  65,  applicata  CD 
nellalinea  Aritmetica  airintecuallo  70. 7o>epre(aladillanza65. 
djidefcrittodaJ  centro  D vnarcoche  toechi  l’indefinita  CB  nel 
punto  Efctirata  la  linea  D E,  è maoife Ilo,  che  l’àngolo  DEC  è ret- 
to, ne  altra  può  elTere  la  pofitione  dcllato  oppolto  dlpiedi  6y. 

Che  fe  finalmente  dati  gl’tlleiri  lati  di  piedi  90,  e piedi  5 6 fia 
dato  l’angolo  fidigr.3  5.  oppofto  allato  minore,  prefa  AC  di  tali 
parti  5.6,dclleq’jalj  ABè9o,edalpanto  Adcfci  itto  vn  arco,  fi 
vede , che  taglia  indefinita  BC  indae  pufltiC&I;,e  così  non 
fappiamofe  dobbiamo  più.  tolto  fernirci  della  AC,  ò pure  della 
AI,fc  non  fi:  sà,.fe  l’àngolo  oppofto  al  lato  maggiore  dato  AB, fia 
acuto,  come  ACB,ò  pur  ottuib,  come  AIB.. 


^rESTJON E ^KARTd.  ' 
Trtuari»»Hmeri  U frtporti$He  di  due  rette  aiuto 

dtlltT  auoU  da  Seat,. 

COn  tutto  ,cticncll’vlo  della  linea  Aritmetica  dello  Stro- 
mento  fi  fia  moftrato,  come  polla  trouatfi  la  proporr  ione  di 

due 


due  iincc  date.sd  ógni  modo  chi  defidcraiTe  auoicmarfi anchc]« 
più  3Ì!a  precisone, & efpritneikcon  nutneri  m3ggK)ri>  poiria  fcr- 
unfi  di  qtiefta  linea  de' gradi, douc  fono  notate  le  corde  de  gl’ar- 
chi  del  Quadrante  : le  quali  corde  fono  ildoppio  del  leno  della 
rnetàdeirarco  : così  la  mecà  della  corda  di  gradi  74,0  il  fenodì 
gradi  37.  • 

' Date  dunque  due  linee,  la  maggiore  s'applichi  in  quella  linea 
de®  gradi  all'intcruallo  60. 60,  c s’intcndcià*diui/a  in  tante  parti- 
celle, di  quante  è il  raggio  delie  Tauole  de’  Seni , poi  la  linea  mi* 
norc  delle  dateli  vegga  a qualinterualloprecifanicnte  cade  nella 
ftefla  linea  de’ gradidello  Su  omento,  e piendafi  la  metà  di  detti 
gradi,  il  cui  feno  trouato  nelle  tauole  fi  raddoppia,c  fi  hà  il  nume- 
ro corrifpondentc  alle  particelle  contenute  nella  linea  rninort  j» 
data:  Come  fe  delle  due  linee  RT,  HS  nella  fig.  30.  io  cerco  la 
propoitionc,  applico  la  maggiore  RT nella  linea  de’ gradi  all’in* 
teruallo  60, 60;  poi  veggendo , che  la  minore  RS  cade  nell’inter- 
nallo  digr.  53*,  cerco  nelle  tauole  il  leuodi  gr.  2 6.10.45.  ( che 
è la  metà  di  détti  gr.  531  ) e raddoppiato  il  numero  di  quello  fe- 
no trouato,hauiò  il  numero  delle  paiticelle  coi  l irpondcnti  alla  li» 
nca  RS,  dando  alla  RT  il  numero  del  raggio  delie  tauole. 

Chele  le  due  lince  date  non-folTero  con  notabileccelTo  diffe- 
renti, potria  la  minore  applicarli  aU’intef  uallo  <50,  fo,e  poi  vede- 
re douccapilca  la  maggiore,  e cercare  come  prima  il  leno  della 
merà  dc’gradi,  c raddoppiarlo^  e quelle  fallano  le  particelle  del- 
la linea  maggiore,  polla  la  minore  col  numero  del  raggio. 

Ma  le  dato  il  numero  del  raggio  alla  minore , la  linea  maggio^ 
re  lolle  cosi  grande, che  eccedeffe  i’interuallo  90.90.  (come  nel- 
la Iteffafig.  30  applicata  TS  airmceruallo  60.60.  e cercandofiii 
numero  delle  particelle  di  TR  ) prendali  l’interuallo  90.90;  e le- 
uili  dalla  linea  maggiore,  quante  volte  li  può,  e quante  volte  s’è 
prefo,  tante  volte  fi  pigli  ildoppio  del  fono  di  gr.45,e  liaTE  voa 
-volta  il  doppio  del  fenodi  gr,  45.D1POÌ  il  reìlante  della  linea, 
cioè  ER  s’applichi  nello  Stromcnco  alla  linea  de’  gradi , e caden- 


no 


d» nett’Intefuailo  54  yii prefidafialfeiìodi gf.27.efi  raddo ’pi/. 
e quefto  s’aggiunga  al  d appio  dellcno  di  gt,  4 5 già  prcfo,  e così 
s'haurà  il  numero  delle  particelle  della  linea  TR  cornfpondcnci 
ille  parti  del  raggio  aflfegnate  alla  linea  minore  TS. 

V ^VESTlOìiE  SjtNrA. 

Tróaar  ì» piccoli  numeri  i feni  de'  gradi  del  quadrante. 


Lcana  volta  conuieri  operare  lenza  iiaiier  ietauoIede'Sc. 


IX  ni,  e pur  fi  vuole  riloluer  il  triangolo  non  cosi  mecanica- 
meote» come  s’è  detto  nella  Qpeft.  3.dique(ìo  Capo;&  in  tal  ca» 
lo  potiamo leruirci  dello  Stromcnto  per  trouari'Seni  de  gl’ango. 
li.  E perche  nello  Stromcnto  fono  legnate  le  corde  de  gl’ archi, 
già  fi  vede,  che  volendo  il  fen©  d'vo  angolo,  conuie  n prendere  la 
cordad’vn  arco  doppio  ; così  per  trouar  il  fono  deJl’angolo  di  gr. 
57.  fi  deue  prendere  la  corda  dell’arcodi  gr.  74, 

Primieramente  dunque  allargato  ad  arbitrio  lo  Stromcnto, con 
VnCompafib^prendo  rintertsallo  60.60  nella  linea  de’ gradi  , e 
quefto  è il  raggio . Poi  ritenuta  la  fteSa  apertura  dello  Stroraento, 
con  vn’alcroCompaflb  prendo rintemallo  dell’arco  doppio  del- 
Tangolo,  il  cui  leno  fi  defidera,  e volendoli  il  feno  di  gr.j  7,  pren- 
dorinteruallo74.74.  Fatto  quello,  ritenuta  rapercura  de'  due  A 
Compalfi,  applico. nella  linea  Aritraecica  rapertura  dei  Compaf. 
fjo,  che  dà  il  raggio alli  punti  50. 50  ( intendendoli  ciafcuoo  dioi» 
fo  in  due,  ondeè  come  le  il  raggio  folTe  100)  e l’aJtro  CompaiTo 
con  la  fua  apertura  applico  nella  lìeffa  linea  Aritmetica,  c cade 
celli  puntilo.  60;  il  che  mollra,che  la  corda  di  gr.  74  è di  parti 
120  di  quelle,  delle  quali  tiraggio  è a oo;e  pcrcoaleguenza  ilfe- 
00  di  gri  j 7.  è particelle  do.  L'iftelTa  forma  fi  tiene  per  tronaro 
quallìuoglia  altro  feno. 

, Qui  però  conaien’offeruare  1 che  elTendo  nello  Stromcnto  fat* 
ta  la  diuilione^delle  corde  folo’  per  il  quadrante  , non  fi  potrà  tro- 
uat’illeno,le nondigr.4j.  nel  taodo  detto jdoue  chele  nello 
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Sti'0(nen(o  fo/Tero  le  corde  per  tutto  il  retnicircoló  i come  fi  può 
fare  nelli  Scromenti,  che  fono  aflàl  lunghe  con  quefto  metodo  fi 
trouerebbono  li  feni  di  tutti  i gradi  delquadrante.  Ma  non  hauen> 
doli  (c  non  le  corde  del  quadrante  nello  Scromcnta,  in  occafionCf. 
che  il  doppio  dell'angolo,  il  cui  feno  fi  cerca , eccedefle  li  gr.  90, 
cerchili  il  feno  del  complemento  deirangolo  dato  ,,e  ^efio  moU 
tiplicato  infe  fielToifi  cauidat  1 00 0 aquadrato  del  raggiorpoiche 
il  refiante  è il  quadrato  del  feno,  che  fi  cerca . Per  elTempio  ,defi< 
dero  il  fcnodi  gr,  501  qoefìlarco  raddoppiato  è gr.  loQ.iquall 
non  fono  nello  Sciomento . Cerco  dunque  nel  modo  detto  dtfb» 
pra  il  feno  del  complemento  ,.cioè  di  gr.  40,  prendendo  lacorda 
digr.  80.  la  quale  trouo  di  particelle  12$:  onde  il  feno  digr.  40  è 
é4i:  il  cui  quadrato  41^0. leuato  dal  lOQQaquadracoidetraggtò' 
1 oo,!jfcia  5840^,  la  cui  radice  quadrata  76.è  il  fenocercacodigr» 
50.  le  quali  cofe  fon  manifefte , per  la  dottrina  dc^feni , efienda 
che  il  quadrato  de!  raggio  è vguale  alli  quadraci  de' fcnldlduc;.^ 
angoli,  che  infieme  fanno  gr.po». 

Aggiongafi  qui , che  molte  volte  potrà  oprarficon  la  cordé^ 
dell’arco  doppio  così  bene,  come  col  feno  dell’àngolo  dato>poÌ» 
che  hanno  tra  di  loro  la  (lefTa  proporcionc  le  parti  ì moltiphcù: 

ne*  meno<  farà  necefiario> 


prendere  il  raggio,  ma  ba> 
fieri  nella^  linea!  de’gradl 
prendere  le  corde  de  grarf 
chi  doppi; , e poi  trasferite» 
le  àgrincerualli  della  linea 
Aritmeticavficonofcerila 
loro  proportione,es’ope« 
raràj  come  fe  s*  bauelTero  li 
feni  de  gl’ angoli..  Sia  pcr 
elle  mpio  nella  fig.  r«  il  tri» 
angplo  AlB,di  CUI  fónoda* 
ti  gl’angoli  lAB  gr.3  2,  IBA  gri  j ji  &:  jì  Jr:o  AI  piedi  jd;  cerchili 
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li  quantità  <Jc!  Iato  IB.  Ora  pèrche  i iati . & i fcni  de  gl’ang  li  op- 
polli  fono  proporcionali  • e ie  corde  de  gl’archi  doppi)  fono  pro- 
poitionali alli  feni  delle  loro metijanche  i lati  del  triagolo,e  le  cor 
de  de  grarchi  doppi)  de  grangoli  dati , fono  tra  di  loro  proporcio- 
nali. Prendodunquc  nella  linea  de'  gradi  le  corde  de  gl’archi  70, 
e,^4,etraporcaraneilalinea  AritmeticaJacordadigr.yo  ali’intcr- 
uallo  too.  foo.trouo^chelacordadi  gr.64  cadeali’ioteruallo 
5 1 j 9 1§.  Dunque  oprando, come  Te  quelli  follerò  li  leni  de  gl’an- 
£oli  daci^dicoj  come  100  àpif.  cosi  AIpicdij^àìB  piedi 

^rESTlONE  SESTA, 

J)af4  vnitUnetiari*  d'vn  ano  dt  determita  quantità , come 
^troHiU  {ho  circolo. 


s 


la  datovntriangolo  ABCfig.ja.cfiail  lato  AB  oppofto  ad 
va‘apgolodigr.4a,e  voglia  deferiueth  vn circolo  intorno 
ad  votai  triangolo.  B dunque  manifedo, 
chela  data  linea  del  triangolo  infcritto  nei 
circoloccorda  d’vn’  arco  doppiodell'an- 
golooppoRo , che  è angolo  alla  circonfe- 
TCnza  doppio  deirangolo  al  centro,  per  la 
ao,dei  lib.  Dunque  la  data  linea  Afi 
applico  nella  linea  de'  gradi  dello  Scro- 
mento  airinteruaUo84.84.erìtenuta  quel- 
l'apertura di  Stromenro, prendo  rinterual  - 
lo  €o.6o\c  quello  è il  ìemidiametro  del 
circolo»  in  cui  il  triangolo  dato  lì  deferiue. 
Pertanto  con  quell'apertura  di  CompalTo 
dalli  punti  A,  de  B deferiuo  due  archi  oc- 
culti ichelì  tagliano  AD,df  è il  punto  D 

cèntro  del  circolo  circoferitto  al  dato  triangolo. 

E così  generalmente  data  vna  linea  » che  (ìa  corda  dVa’  areni 
quella  s'applichi  «1  numero  degradi  di  detto  arco  jpoi  ritenuta 
^ _ R a ' " quel- 


qucll’apcrtiiradi  Strr.rof  prenda  riinteruallo  éi.6o,  e quefia 
f arà  la  quantità  del  fecnidiametro  del  circolo , io  cui  la  data  linea 
è corda  dcll’aicodeterminato. 

Che  le  la  linea  data  fofle  corda  d’vn’arco  maggiore  del  qua» 
drantc,aIihora  quella  fi  diuide  per  mezzo  con  vna  linea  perpeo 
dicolare  indefiniraipoi  ad  vn  elli emità  di  detta  linea  fi  faccia  vn  an 
golo,  che  fia  la  metà  del  refiduo  fin  al  femicircolo.cioè  fin  a gradi 
180;  poiché  dotte  farà  tagliata  la  perpendicolare  indefinita;  iui 
faiàilcentro  del  circolo,  che  fi  detìdeta.  Cosi  nella  fig,  3 2,  Ila 
laiincaMN  corda  di  gr.ijé.laqualenonènello  StroG3ento,in 
cui  loto  fon’  i gladi  del  quadrante.  Quella  fi:diuida  per  mezzo  in 
P»efia  la  pefpendicolar  indi  finita  PK;  Orti  refiduo  da  t ^6  fin  a 
i 80  è 44,  la  cui  metà  è gr.  2 2.  Facciali  dunque  neireftremicà  M 
iaogolo  PMO,  come  s’è  detto  nella  prima  Quellione , di  gr.  2 2? 
eia  linea  Mofarà  il  femidiametrodel  circolo , il  cui  centro  è il 
punto  Oj&  in  cui  la  linea  MN  è corda  digr.  136.  11  che  è mani- 
fello, perche  fe  lì  tira  la  linea  ON,  li  due  triangoli  OPM.OPN  ret- 
tangoli in  P hanno  il  lato  OP  commane  »c  li  lati  PM,PN  vguali 
per  la  collriit rione  jdunque  per  124. del  lib„i.grangoli  POM, 
PCN  fono  vguali:  l’angolo  ,POM  è complemento  deH'angoIo  O 
MP  di  gr.  aa,  dunque  POM  è gr.  68,  e percoofegupza  anche  P 
ON  c gr.68  j onde  tutto  l’aBgclo  MOH  cioè  Tàrco  di  cui  MNè 
corda,  è di  gtvij  6»  n:  . • i; 

^JSSTrONE  SETTIMA'.- 
C'smi p ^ojja prendere qualJÌHOglia  parte determnatadèlcN'cólo^e  di' 
ferimrequalfmeglia  figura,  regolare. 

SE  il  cìrcolo  è dato,  e fi  defidcra  vna  fua  parte  aliquota, dìuida^- 
fi  il  numero  de*  gradi  360  per  il  denominatore  della  pàrre 
che  fidefidera,  & il  quotiente  farà  il  numero  de’  gradi,  la  cordai’ 
de’  quali  applicata  al  circolo  prcnderà;la  parte  cercata . Ilchc  fi 
fà  applicando  prima  ilfcroidiaoicCro  del  circolo  dato  airinterual* 
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Jo  <?o.  tfo  nella  linea  de’.gradineHoStronientore  poi  prendendo 
J’inKiuaJlo.corrifpondcnte  annumero  de’ gradi  tiouaci  nel  quo» 
tiente della  dioifioiic.  - f 

Sia  dato  nella  figura  j j.il  circo^ 
Io,  fi  CUI  leinidiametio  BC;  c fi  cer- 
chi l’ottaua  parte  : Diuido  2 6o  per 
8, e vico  il  qootiente  45.  Applico 
dunque  nello  Stroraento  nella  li- 
nea de’ gradi  all’ioteruallo  do»  60 
la  linea  BCiC  ritenuta  quell’apertu- 
ra,pi  endo  rinteruallo  45 .45,0  qucr 
Ito  applicato  al  circolo  dato  inCD, 
qucÀa  è l’ottaua  parte  di  detto  cin» 
color  e così  replicata  diuidcrà  il 
éircolo  in  otto  parti  vguaR;  eie  linee  tirate  alli  punti  di  dette  di- 
cifioni  deferiueranno  vn’ottangolo  regolare . Cosi  per  de kriue- 
re  vna  figura  di  noui  lati  vguali,  diuido  360  per  9,&  ilquotiente 
40  moflra.chedeuo  prendere  la  corda  di  gr.  40. & oprate  come 
fùpra,c  farà  CE  la  nona  parte  del  circolo. 

Ma  fe  la  parte  del  circolo  cercata  nó  folle  aliquota  » faecisfi  co» 
ine  il  denominatore  al  nuroerat.dclla  parte  cercata,  così  gr.3do. 
ad  vn’aftro  numero  ,c  verrà  il  numero  de’  gradi  competenti  alla.» 
parte,che  fi  defidera.  Cosìdrfidcrandofi  bauerc  d’vn circolo  vn' 
arco, che  fia|,faceiafi  come  935, così  3603  200.  Dunque  de- 
Mono  pigliare  dal  circolo  dato  gr.  200;  i quali  fcbcne  nófìpuon- 
no  pigliare  nello  Stromento  tutti  inficroe , ad  ogni  modo  fi  puon- 
no  pigliar  per  partijonde  eflendo  più  del  k micircolo,  prclongato 
ilfciridiametroCBinF,fafàC  EDFgr.  180; e rimanendo  gr.  ao 
fin’à  2 ©o,  prendo  gr.aonello  Sti  omento  allargato  in  éo.6o,ali’ 
interuallodiECjC fono FGtecqsì tutto  l’arco  CDGèidelcir- 
■Colo',  cioè  gr.2oo.I0  famigliate  maniera,  per  prender  la  terza  par- 
te de!  circoloj  thè  è gr.i 2 o,fi  prendono  due  volte  do,e  quslfiuo- 
glia  altri  due  numeri, che  aggiunti infierae  facciano  laflelTafora; 
"graaor  - - -- 


Che  fc  fofle  d ata  vna  linea , c comuenlflé  farne  vn  poligono  re- 
golare ,diutdann  gr.  360  per  il  denominatore  del  poligono  j dii 
gradi  del  quotiente  s'applichi  nello  lltpmento  la  linea  data,e  rite- 
nuta queli’apercura  dello  Stromcnto,  prendati  rinteruallo  óo.  60, 
e farà  quello  il  femidìametro  del  circolo  « à cui  applicata  la  linea.* 
data, farà  il  lato  del  poligono,  e replicata  forinarà  il  detto  poligo- 
no cercato»  Sia  data  la  linea  KL.e  fi  dcfidcri  vn  pentagono  rcgol 
lare,  di  cui  ella  fiatato.  Diuido  3^0  per  5 denominatore  del  poli*' 
gono,  & è il  quot  Ire  72:  perciò  cerco  il  circolo, in  cui  KL  fia  cor- 
da di  gr.7  2 nelmododertoncllapiccedéfcQjeftionetilche  fac- 
cio, applicando  la  linea  KL  all'interuallo  7 2.7»  nell*  linea  dc’gra- 
di}  c poi  prefo rioteiuallo  éo.óo,troao  f flerVguale  alla  linea fiCj 
c di  quella  feruendomi,  come  di  femidiametro,  deferiuo  il  circolo 
CDG,  à cui  applicata,e  replicata  la  linea  KL,formaràiI  pétagono* 

Xl^ESTIONE  OTTAVA'. 

"Dito  il  diametro  d'vna  sfera  et  me  (t  trotti  la  fttptrficie  sferica^  la  foli» 
dit  'a  di  quilftaoglia  fegmeato  di  detta  sfera , eonoftittto  nella  tfMantU 
tà  de’  gradi  d va  circolo  majjìmo  perpendicolare  al  piano  della  hafe^ 

di  detto fegmento. 

SI  come  nel  circolo  altra  cofa  è il  fegmento , & altra  il  fettorei 
poiché  fegm  ento  è quello,  che  da  vna  linea  retta,  e parte  del- 
la circonferenza  fi  comprende  * e fettore  è quello,  che  vien  cora- 
prefo  da  due  linee  rette  vfeite  dal  cétro,e  dalla  circonferenza, che 
da  dette  liiiee  rette  vicn’intercetta:Co$ìparimétc  nella  sfera  feg- 
mento, e quella  parte  foIida,che  fi  comprende  da  vn  piano,che  ta- 
glia la  sfera,  e dalla  fuperfìcie  sferica  : douc  che  il  fettore  è cOprc- 
fo  da  vna  fuper ticie  conica , la  cui  cima  è nel  centro  della  sfera , e 
dalia  fuperficie  sferica, che  vien  tagliata  dalla  detta  fuperficie  co- 
nica. Quindi  nella  fig.  24,  ciò  che  fi  comprende  dal  piano  CTRff, 
e dalia  luperficie  sferica  CAR, onero  dalla  fuperhcie  sferica  CBRj 
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c ff gmètito  dflla  sfera:  ma  il  folido  có> 

prefo  dalla  fupcrHcie  conica  CSRyC* 
dalla  fupcrfìcie  sferica  CAR , è lettore 
della  sfera» 

Or  per  trouare  la  fupet£cie  di  ruttai 
la  sfera  data  . balla  prendere  perfemi* 
diametro  d Vn  circolo  tutto  il  diame* 
tro  della  sfera  «poiché  quel  circolo  fa* 
rà  vgualc  alla  fuperficie  della  sfera  j ef- 
feodochelafupctlìcie  di  quallìuoglitu 
sfera»  come  dimoflra  Archimede  lib.i» 
de  Sphoer»  & Cylindro.  prop.3  o,  è qua> 
drupla  del  circolo  malOmo  di  detta  sfe* 
r3>&  il  circ  olo.it  cut  diametro  è doppio 
del  diametro  deiriftelTo circolo  roaflì* 
mo,  è quadruplo  di  detto  circolo, per  la 
2. del  lib.  12,  e perciò  il  circolo,  il  cut 
raggio  è vguale  al  diametro  della  sfe» 
ra.èvguale  alla  fupetficie  dtmttala^ 
sfera, per  la  7.  del  lib.  y.  E perche  il  cir- 
colo è vguale  al  triangolo.lldi  cui  lati 
polli  ad  angolo  retto,{ono  il  raggio.e  la 
circonferenza  ((tome  nel  libale  dimenf. 
circ.mollra  Archimede)  e perciò  al  pa^ 
rallelogrammo  rettagolo  fatto  dal  rag. 
gto,e  dalla  feraicircofererEij  per  1341^ 
del  lib.  I , d'EucIide;  ne  feguita , che  il  rettangolo  fatto  da  tutto  il 
diametto  ,e  tutta  la  circonferenza  farà  quadruplo  del  circolo. 
Dunque  dato  il  d lametro d ella  sfera , (l  conofee  la  c irconferenza, 
la  quale  è al  diametro  prolSmamenre  come  355311  jic  moltipli- 
cato il  diametro  per  la  circonferenza  del  circolo  mafì^o.s’haurà 
tuttala  fuperficie  della  sfera.  In  quella  msnrrra  facilmenretro- 
ucretnocutralafiipftficic  della  tertà>ildi^d:gironel  libro,  che 
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intitolai,  *2.  ffloftrai  molto  pfo» 

babiknence  efìere  di  pafTì  romani  aottchi  98 1 6 2.  ie  quefto  g i* 
romolciplicatopcf  II  jdiuideretnoilptodotco  pei  355>poiche 
verrà  il  diametro  della  terra  d t pafilì  romani  atichi  97  j 9696.  roob 
tipiicato  dunque  il  giro  per  il  diametro  ,fi  trouci  à la  lupcrlicie  di 
tutta  la  terraeflercdi  paflìroni.anr.quadrati  298016796058752» 
dee  miglia  quadrate  2 980 16  796, e paOì  quadrati  38752. 

Ma  per  trouarc  la  lupei  fic ic  dVn  fegmeoto  di  sfera , f e fì  cerca 
1*  fola  fuperficie  sferica  conofcìmà  ne'gradi  del  circolo  mallìma 
perpendicolaré  alla  bafe  di  detto  fegmeoto , prendafì  la  metà  del 
numero  di  detti  gradi, & applicato  nelle  linee  de'  gradi  nello  Srro- 
mento  il  fcmidlametro  delia  sfera,  il  qual  è anche  femidiam^tro 
del  circolo  roaflìmo  Tall’interuàlio  de’  gradi  60. 601  pteodalì  l’in- 
ceruaìlo  della  metà  di  detti  gradj,e  quella  farà  il  iem;diametrodcl 
circolo  uguale  alla  fuperficie  sferica  cercata  di  detto  fegmerto» 
Mife  fi  prenderà  Tinti  ruallo  del  numero  intiero  de’ gradi  dati, 
quello  farà  tutto  il  diametro  deIc)rcolo,che  è la  bafe  del  fegmen- 
to.  Ilcheèmanifeftonclla  ftelTa  fig.a^.inciu  al  piano  CHRTè 
perpédkolarcd circolo  malfiiao  BCAR,&il  punto  Aè  Tapicc  del 
fegmento  CAR,  come  il  punto  Bè  l'apice  del  fegmento  CBR: 
dunque  per  la  prpp.  36. del  lib.  i.deSphoera,&  Cylind.d’Archi» 
mede,  la  linea  AC  è raggio  del  circolo  vguale  alla  fuperficie  sfe- 
rica CAR,  e per  la  prop.3  7.1a  linea  BC  è raggio  del  circolo  vgua- 
le alla'fuperficie  sferica  CBR,  Ora  canto  la  linea  AC,quantolaB 
C, io  tendono  la  metà  de*gradi  del  circolo  maifimo,  che  paffau* 
per  detti  fegmentì.  DouecbclaCR‘,che  fottende  tutto  l’arco  di 
detto  circolo  otaiSmo,  è il  diametro  del  circolo,  che  è bafe  delli 
fegmenti,  : 

E fe  vorremo  trouar  in  numeri  la  fuperficie  sferica  fudetta,  cer- 
chiamo per  eflempio  nella  terra, quanta  fìa  la  fuperficie  comprcfai 
dal  circoiopolare,efiajlpolo  A,enel  meridiano  BRAC  fìa  AC 
gr,  23».  Apro  lo  Stromento  ad  arbitrio,  e con  vn  Compaflib  prefo 
i’i ntcruallo  de'  gradi  o,  60,  eoa  vn  altro  ,CqiBpaffo  prendo  l’io* 

ter- 


. ‘57 

ceruallo  2 3 {.2  3’.  Dipoi  applicato  iVno,  e l’altro  Corapafib  nella 
linea  Aritmetica,  il  primo  all’interuallo  100- 100,  e l’altro  douc 
s’addatta,  trono,  che  di  quali  parti  il  femidiametro  è 1 00,  & il  dia- 
metro è 200,  ditali  quali  41  è AC  fottendente  gr.  23  r.  Dunque 
come  200  341,  così  il  diametro  della  terra  di  palfi  973 9696, alla 
futtendente  digr.  2 3*-,cioèpairi  1995537.  femidiametro  del  cir- 
colo vguale  alla  fuperfìcie  sferica  CAR  comprefa  dal  circolo  Po- 
lare. Facciali  per  tanto  come  113  à 355,  così illeraidiametro 
1995637  alla  femicirconferenza  di  detto  circolo,  che  è pafifì 
627262o;e  moltiplicato  il  femidiametro  per  la  femicirconferen- 
za farà  tutta  l’area  del  circolo  pafli  quadrati  12524145178940. 
e così  la  fuperfìcie  sferica  comprefa  nel  circolo  polare  è miglia 
quadrate  125  24  i45,cpafli  quadrati  17S940. 

Trouata  quella  fuperfìcie  sferica, li  trouarà  la  folidirà  del  fetto- 
reSRAC,  poiché  quella  è vguale  al  cono,  la  cui  bafeè  vguale  al- 
la fuperfìcie  sferica,  CAR  è l’altezza  vguale  al  raggio  della  sfera 
AS,  come  infegna  Archimede  lib.i.deSphoer.&  Cylind,pio.38, 
Diique  moltiplicata  la  bafe  per  la  terza  parte  dell’altezza, s’haurà  la 
folidità  del  cono  vguale  al  fettore.  Si  che  la  terza  parte  del  raggio 
del  globo  della  terra, clfendo  palli  1 623  28  zmoltiplicata  per  la  fu- 
perfìcic  sferica  trouata  125241451 78940, dà  lafolidità  di  tutto  il 
fettore,miglia  cubiche  203 302 i9434.e  palli folidi3  5oo8 1 080. 

Finalmente  per  hauerela  folidità  del  folo  legmentoCR  A,fi  cer- 
chi la  folidità  del  cono  CSR.trouando  la  fubtenfa  di  tutto  l’arco  C 
AR,che  è ar.47.  il  che  fi  fà  applicando  il  femidiametro  della  sfera 
alli  gr.5o.5o,c  poi  prefo  l’interuallo  47.47,  e nella  linea  Aritmeti- 
ca applicato  il  raggio  della  sfera  al  100. 100,  la  fubtenfa  di  gr.  47, 
cioè  CR  è quali  80;  e quella  come  diametro  darà  la  grandezza  del 
circolo  CFRH  ;e  la  SI  feno  del  complemento  della  metà  de’ gr. 
dati,farà l’altezza  del  conoda  terza  parte  dunque  di  tal  altezza  mol- 
tiplicando la  grandezza  del  circolo  bafe  del  cono,  dà  la  di  lui  ioli- 
dità;  la  quale  le  nata  dalla  folidità  del  fettore, lafcierà  la  fohd.tà  cer- 
cata del  fegoievito  CR  A. 

S Va* 
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Vn  altra  maniera  vi  farà  per  trouar  la  fupei  ficie  sferica  di  qual* 
fiuoglia  fegmcoto , c delle  zone , fe  faremo  nfleflione  ,che  Archi- 
mede al  manifedo p.doppo la  prop.  3 i.del  lib.  i.de  Sphoera,& 
Cylindro,  modr3,che  la  fupetiìcie  del  cilindro  con  le  bafì  è fcfqui- 
altera  alia  fuperficie  della  sfera,  il  cui  malTimo  circolo  è vguale  al- 
la bafe  di  detto  cilindro  circoferitto  à detta  sfera  : onde  ne  fegue, 

che  detratte  le  bafi , retta  la  fuperficie 
cilindrica  vguale  alla  fuperficie  sferi- 
ca. Ora  fia  alia  sfera  BRÀC  circoferit- 
to il  cilindro  IK,  e con  li  piani  OF,  ZP 
paralleli (ìa  tagliatala  sfera,&ilcilin- 
dro.  Come  di  fopra  fi  è detto, il  circo- 
lo,di  cui  fia  raggio  la  linea  AC, è vgua- 
le alla  fuperficie  sferica  CAR.  Ma  per 
la  prop.  13.  dello  tteflblib.d'Archime- 
de , la  linea  media  proportionale  tra  il 
lato , & il  diametro  della  bafe  del  cilin- 
dro retto,  è raggio  dVn  circolo  vguale 
alla  fuperficie  cilindrica;  dunque  fe  la 
ftelTaCA  è media  proportionale  tra  il 
lato  delcilìndro  KF,  & il  diametro  del- 
la bafe  OF,  farà  la  fuperficie  cilindrica 
KO  vguale  alla  fuperficie  sferica  d’al- 
tezza vguale  CAR.  E che  CA  fia  me- 
dia proportionale  tra  KF,  & OF,  così  è 
manifetto,  OFè  vguale  ad  IM,  cioè  à 
KM,  cioè  ad  AB  diametro  del  circolo,, 
c tirata  la  BC,  l'angolo  BC  A nel  femi- 
circolo  è retto;  e la  CH  è perpendico- 
lar  alla  bafe  BA,  dunque,  per  l'ìl.dei  6» 
CA  è media  tra  BA,&  AH, cioè  tra  OF, 
eKF. 

Nella  ttelTa  maniera  fi  mottra,  che  la 

fuper- 
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fupcrffcie  cilindrica  KZ  è vguale  al  circolo , di  cui  è raggio  l’ADi 
&airift.*(ro  circolo  è vguale  la  fuperfìcie  sferica  DAE.  Dunque 
leuata  la  cilindrica  KO,e  la  sferica  C AR  vguali,  rimane  la  cilindri» 
Ca  FZ  vguale  alla  zona  della  sferica  OCRE» 

Si  che  fc  la  fuperficie  sferica  è di  fegmentò,trouifi  il  fcno  verfo 
della  metà  de* gradi  dati,  cioè  AH, e quefto  fi  moltiplichi  per  il  gì» 
ro  del  circolò  malfimo  della  sfera  : e le  la  fuperficie  sferica  è d’vna 
zona,  prendali  la  differenza  de’  feni  verfi  de’duc  gradi  efiremi  del* 
la  larghezza  di  detta  zona, cioè  HV,efi  moltiplichi  per  rifielTa 
giro  del  circolo  malfimo  della  sfera,  e s’haurà  la  fuperficie,  così 
sferica  CRED,come  cilindrica  FZ  corrifpondente . Ma  fe  nelltj 
lince  Geometriche  applicarai  le  due  linee  AC,  AD, e per  la  Quell 
fi.deJCapoj.  troucraiilraggiodelcircolo  vguale  alla  diffeien- 
renza  de’circoli  di  dette  due  linee  AC,  AD,  haurai  il  circolo 
vgualc  alla  zona  CREO. 

est  IONE  NONA. 

Data  i»  gradi  la  circonferen&a  d*vn  /egmente  di  circolo  ^comejttrtai 
l'area  di  detto  legmento. 

E Sfendo  che  per  l'vltima  del  6.  d'Euclide  li  fettori  del  circolo 
hanno  tra  di  fc  la  proportione  de  gl’archi, da’ quali  tono 
comprefiiil  fettore  à tutto  il  circolo  hà  U proportione  del  fuo  arco 
à tutta  la  circonferenza.  Si  che  nella  fig.  24,  fc  farà  dato  il  circo- 
lo BR  AC,&  il  fegmento  di  circolo  CR  A,  tirate  dal  centro  le  lince 
se,  SR,  il  fettore  SC  AR  à tutto  il  cìrcolo , hà  la  proportione,  che 
hà  l’arco  CAR  a tutta  la  circonforenza . Quindi  è,  che  conofeiuti 
li  gradi  dcU'arco  del  fegmcnto,fe  fifa  come  gr.jóojalli gradi  co» 
nolciutijdel  fegmento , così  l’areadi  tutto  il  circolo  ad  altro,  verrà 
ad  hauerfi  l’areadel  lettore  SCAR:  Efeda  quefto  fi  Icua  il  trian» 
go*oCSR  (il  quale  fi  troua moltiplicando  CI  feno della  metà  de’ 
gradi  conólciuti  del  fegmento,  per  SI  feno  del  complemento  di 
detta  metà  ) rimane  l’area  del  fegmento  CRA. 

Dunque  applicato  il  raggio  del  circolo  dato  airinteruallode’ 
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gradi  <$o.  ^o-prendaH  rinteruallo  congruente  all!  gradi  dati  del 
legamento;  ouero  fe  folo  fofle  dato  il  fegmento,per  la  Quefl.  6. di 
quedoCapo,fìcroui  il  raggio  del  fuo  circolo.  Et  applicati  qucftt 
due  interualli  ( cioè  il  taggio  delcircolojc  la  corda  del  legmento) 
nelle  linee  Aritmetiche  fi  troni  la  lorproportione , e della  CR  già 
conofeiuta  in  numeri  fi  prenda  la  metà  CI.  Quindi  per  la  Quell.  5. 
fi  troui  il  feno  del  complemento  della  metà  de’gradi  dati , cioè  la 
SI,  e quello  moltiplicato  per  CI  darà  la  quantità  del  triangolo  da 
leujifi  dal  lettore,  acciò  refìi  l'area  del  legmento. 

Sia  dato  illegmentOjil  cuiarco  fia  di  gr.  47.  Se  il  diametro  è 
looooo.ela  circorfererza  3 14 1 59,1’arcadclcircolofatta  dalla 
metà  del  dismetro, c dalla  metà  della  circonferenzaèdi  particel- 
le quadrate  7853975000.  Dunque  come  gr.  360  àgr.47,così 
785  397  5000  all’area  del  lettore  di  gr.  47,0100  à 1025380069; 
Quindi  aperto  lo Sttc  mento, e prefi  grinteiualli47.47,e  60. 60 
trouo,  che  di  quali  patti  5 o è il  raggio  di  tali  quali  40  è la  lubtenla 
digr.  47.  dunque  la  metà  è patti  quafizo,  E perche  la  metà  de’ 
gr  470  23J,il  cui  complemento  è gr.66*.  trouo  con  aprire  di  nuo- 
uo  lo  Stromcntojcome  prima,  che  il  lenodi  gr,  66*  è di  parti  4 5, 
delle  quali  il  raggio  è 5 o.  Ora  perche  il  diametro  lì  pule  1 00000, 
il  raggio  nò  è 5 cima  5 0000,0  così  alli  numeri  trouati  con  loStvo- 
roéto  3gg  ógo  t.  è zei  ! jonde  moltiplit  o 2 0000PC145  ooo,e  lì  pro- 
duce l'area  nel  tnàgolo  9oooooooo,che  Icuata  dai  lettore  troua- 
to  1025380069  laida  per  area  del  legmento  dato  125380069. 

Di  qui  fi  vede  ciò , che  de  bba  farli , quando  il  legmento  dato  è 
maggiore  del  lemicircolo  , come  il  legmento  CRB:  poiché  ope- 
randoli , come  prima,  fi  troua  da  principio  tutto  il  lettole  SCBKre 
poi  trouatararcadel  triangolo  CSR, quella  non  fi  lena  dal  lettore 
trouatc;  ma  le  graggienge  per  hauei  tutto  il  legmento  CKB. 

Elelaràvna  parte  di  circolo  comprcla  da  due  lince  parallele, 
tromfi  la  quantità  de'due  legmenti,che  elle  fanno,  e la  differenza 
di  detti  fegmenti,  e l’area  dello  Ipatiocomprefo  dalle  due  lintcj 
Parallele,  e da  gl’archi  tra  die  intercetti, come  è manifelio. 


c J p o yiL 

Come  'nello  Sir  omento  s'hakb'tano  à feffiare  ì lati  delle 
fgure  regolari:  ‘vjodtquefi a Imea de’ poligoni, 

Da  quello,  che  s’è  detto  nella  Qiicft.y.  del  Capo  prece- 
dente, doue  habbiaroo  infegnato  il  modo  di  trouatc  il 
Iato  di  qualfiuoglia  figura  regolare,  non  pare  necCfTario 
dclcnuere  nello  Stromento  i Iati  delle  figure  regolari,cbe  puonno 
dclcriucrfi  nello  fle/To  circolo,ad  ogni  modo  pèr  la  breuità  deli'o- 
perare,farà  vtile  porre  nello  Stromento  quefia  linea de*poIigdni. 

Tirate  dunque  ne’lati  dello  Stromento  le  due  linee,  AR,AT, 
nella fig,  37. acciò  riefcano  più  difiinte  le.djuifionupréndafi  tutta 
la  linea  AR.per  il  lato  del  triangolo  equilateró'.ihe  può  defctiuerfi 
nel  circolo:  poiché  come  quella  figura  è la  nniùore  di  tutte  quelle, 
che  nello  fieflb  circolo  puonno  defcriuerfi,  fe  fi  confiderà  l’area, e 
capacità  fua  , così  il  fuolato  è il  maggiore  di  tutti . Orapoflal^^ 
detta  linea  AR,per  lato  del  triangolo,  è manifefló,  ch’ella  è corda 
dcha  terza  parte  del  circolo  , cioè  di  gr.  120.  Gonuien  dunquo 
trouarilfemidiametrodelfuocircolo:  il  quale  fe  non  lì  troua  nel 
modo  detto  nella  Quell.  6.  del  Capo  precedente , può  trouartì  nel 
modo  feguente.  > 

Sia  nella  fig.54.la  linea  A Blato.del  triangolo, e corda  dì  gr.i  20; 
dunque  dal  centro  del  circolo  tirati  li  femidiametri , faranno  gl’an» 
goli  alla  bafe  eguali  di  gr.  30  perciafeuno.  Eperfarciò,-pr,cndo 
ncircflremità  della  dat’a  linea  due  parti  vguali  tra  di  loro  BG,  AD, 
& allo  flciro  intetuallo  dalli  punti  B,&Gdefcriuoi  due  archi  oc- 
culti, thè  lì  legano  in  Ejefimilmente  dalli  punti  C,&  E deferiuo 
due  altri  archi  occulti,  che  fi  tagliano  in  F.  Nella  flclTa  manierai» 
c pero  dalli  punti  A,&  Dallo  Hello  intetuallo  deferiuendoduear* 
chi, che  fi  tagliano  in  G:  e dalli  punti  G,  & D due  altri,  che, fi  lega- 
no in  H.  Pofciadal  punto  BperE,&dal  punto'^A  per  H,,.tiro  due 
nel  e, che  lì  incontrano  in  l,cdico,  chele  il  centro  del  circolo,  e 

l’an- 
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l’angolo  Alfitèdigr.  i2o.e(rcndo,  che  lidue  angoli  ABI,  BA 
fonociafcunodigr.  jo.  Il  che  cosi  fi  rende  oianifdto.  Tinnfilc 
lince  AG,  GD,DH,  HG.  e perche  per  la  coftruttionc  gl’archi  oc» 
culti  tutti  fono  (lati  deferirti  allofteiTo  interuallo,  li  due  triangoli 
ADG,  DHG  fono  equilateri,  e tra  di  loro  vguali;  dunque  l'ango* 
lo  DA  Gèdigr.  6o,come anche  tutti  gl’altri.  Orcflendonc’triaa» 
geli  ADH,  AGH  li  due  lati  AD.  DH  vguali  alh  due  lati  AG.GH, 
elabafe  AH  coa)tnune,pcr  1*8. del lib. i.gl’angoliDAH.GAH 
foovgualjdunqucrangoloDAHègi.jo.  Elafteffa  lounadidi- 
moftrare  faria  per  prouare  ,che  C.BF  lia  di  gr.  30.  Dunque  effen» 
do  vguali  li  due  angoli  BAI,  ABl,  anche  I lati  1 A,  IB  fono  vguali: 
Dunque  (atto  centro  in  i all’interuallo  1 B (ì  delcriua  il  circolo , e 
l’arco  oppofto  all’angolo  A15  farà  gr.  1 2 o;  il  che  lì  renderà  mani* 
fedo , fe  dal  punto  A applicato  il  femidiametto  alla  circonferenza 
diuideràinLprccifamcntcpermetàiin  modo, che  ALiLBiìano 
Vguali, e ptolongara  la  AI  in  K,(ì  che  (ìa  diametro  del  circolo,  riu> 
fcirà  parimenti  BK  eguale  a 6L,  Si  LA. 

Truuato  tl  lato  deirdTagoao  • che  è la  corda  dell’arco  AL,  la 

quale 
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quale  nella  linea  AB  traportata  èAóyfi  cerca  il  lato  del  quadrato 
nello  flcffocircolorìJ  che  fi  fà  diuidendo  per  mezzo  l’arcoLB.ouc* 
rodai  centro  Stirando  vna  perpendicolare  al  diametro  AK>  e ca- 
de in  M, fiche  AM  trsportata  nella  linea  dataAB,fia  A4lato  del 
quadrato* 

Per  hauer  il  lato  del  pentagono  • diuidafi  » come  infegna  Ptole- 
meo  nel  lib.'  i.dell’Alinagefto,  per  mezzo  il  femidiametre  IK,  nel 
punto  N,  e dal  punto  N ali’intcruailo  NM,  fi  defci  iua  vn’arco  o:> 
culto,  che  taglia  il  diametro  in  Oj  poiché  dal  punto  O,  tirata  la  li- 
nea OM,  quella  è il  lato  del  pentagono  da  applicarfi  all’arco  AP,  e 
nella  linea^AR  farà  A 5,  E per  confeguenza  01  è il  lato  della  fig. 
di  dieci  aogoliapplicata  all'arco  AQ_e  nella  linea  AB  farà  Aio. 

Peri!  lato  della  figura  di  fette  lati  non  v’è forma  propriamente 
Geometrjcaj  ma  tentando  fi  può  trouare , ò la  fettima  pane  di  tut- 
to il  circolo,  e queft‘erco  darà  la  corda , che  farà  lato  dcll’eptago» 
nojouero  la  fettima  patte  delfemicircolo,  e due  di  quelle  faranno 
la  fettima  di  tutto  il  circolo. 

Or  hauendo  gl’archi , che  fono  la  4. 5.  7.  i o.  parte  del  circo- 

lo, diuidendoli  per  mezzo,  e fubdiuidendoli  hauremo  la  8.  x 6.  i ai 
14, 20.  parte  del  circolo  con  la  fua  corda  da  fegnarfi  nella  linea  A 
B.  Pei  trooare  Ja  p parte , fi  può  diuider  in  3 parti  l’arco  ALB,  e 
la  terza  parte  Zia  ÀR,  quale  perciò  farà  la  p di  tutto  il  circolo  . E 
quella  diuifa  per  mezzo  darà  la  1 8. 

Ma  per  la  dccimaquinta  parte , fi  prenderà  Tarco  AP,  che  è !a_. 
quinta,  e l’arco  AB,  che  è la  terza  parte  del  circolo, e la  loro  diffe- 
renza PB  diuifa  per  mezzo  s'applichi  all’arco  AS,  che  quella  farà 
la  15  parte  di  tutto  il  circolo,  come  confta  dalla  16.  dellib.4. 

Si  che  non  rcflano,  che  la  1 1. 13.17. 19.  parte  del  circolo,  la 
quale  non  fitroua.che  mecanicamcnte  tentando  con  lareplica- 
tione  delCompaffo.  Il  che  fe  bene  è di  qualche  noia  nella  fabrica 
dello  Stroraeoto,  ad  ogni  modo  apporta  poi  facilità  per  fempr^^ 
nell’altre  occafioniielapratticadi  tal  diuifionc  non  riefee  tanto 
feommoda , quando  il  circolo  c cosi  grande  > che  la  corda  della^ 

'ter- 


M4 

forza  parte  fia  vguale  alla  linea  dello  Strottiento';  e di  tal  grandez- 
za deue  intenderli  la  linea  AB  delia  fig.34,  fe  beoes'è  fatta  qui 
aliai  più  piccola. 

Che  fe  bene  quando  Io  StromentoèalTai  lungo  vi  fi  puonno 
commodanaentc  notare  li  Iati  delle  figure  anche  di  più  angoli,  nul- 
ladimcno  ne*  mediocri  ballerà  fin  alla  figura  di  20  angoli , corno 
s’è  fatto  nella  fig.  27. 

Ma  fe  quella  forma  d’oprare  fin, óra  accennata,  non  piacelloj, 
come  troppo  operofa,  potremo  hauere  rilleftb  intento  con  l’aiuto 
della  tauoJa  de’  leni,  c della  linea  Aritmetica  dello  Stromentoj  ef- 
fendoche  in  tal  modo  hauremo,  quanto  ballerà  , per  le  operationi 
Fifehe.  Ora  primieramente  diuidafiii  circolo,  cioègr.3 60.  per  il 
numero  de’lati  della  figura,  e s’haurà  la  quantità  de*  gradi,  cht^ 
toccano  a ciafeun  Iato.  Dipoi  quello  numero  de’  gradi  trouati  di* 
uìdafi  per  metà,  e di  quella  metà  fi  cerchi  il  feno  nelle  tauole.co* 
me  fi  vede  fatto  nella  feguente  tauoletta,  in  cui  nella  prima  colon- 
na fono  i numeri  de’ lati  delle  figure  regolari  ,*  nella  feconda  fono 
i gradi  de  gl’archi.che  toccano  a ciafeun  latodiciafcuna  figura; 


Proferì  ione  de'  lati  de’  poligoni  de  ferii  ti  nello  fiejp)  circolo , e numero 
de’ gradi»  che  prende  ciafeun  lato  di  dette  figure. 
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nella 

nella tériàlawetà didettl, gradi, èòellà ^^uàrtà  il feno di  cialcuna 
CiòfattotirifiXppravn  piano  vna linea  retta  vguaie  alla  linea  AR, 
onero  AT  dello  Stroofento  nella  fig.  2 7.  e prela  col:  Compafib  la 
lunghezzadi  tal  linea,  s’applichi  nella  linea  Aritractica  dello  Stro» 
ilaento  airintcruallo  8 poiché  douendo  quella  cRcr  corda 
dtgr*  naojil  feno  digr. 6oè866.  E ritenuto  Io  Stromerrto in 
queir  apertura»,  prendah  il  feno  707,airioteroallo  70J.  70*  per  il 
lato  del  quadratole  quello  fi  fegrvi  nella  linea  tirata, che  rapptefcn- 
ta  la  linea  dello  Stromento  AR.E  così  di  mano  in  mano  con  fot  m e 
alla  quantità  de  feni  notati:  perche  febene  quelli  fono  leni  della 
inetà<degl'archi,  fono  metà  delle  corde,  e quelle  hanno  tra  loro  la 
medefima  proportione,  che  detti  feni. 

Finita,  che  fia  nella  linea  tirata  quella  diuifione , fi  traporta  su  le 
lineeAR,  AT  dello  Stromento,  ilqualehauendo  le  linee  laterali 
diuile  nella  proportione  de’ lati  dcllefigure  regolari  rifpetto  al 
medefimo  circolo,  in  cui  capifeano, è manifello,  che  anche  gl' in* 
terualli  hauranno  fimile  proportione, come  più  volte  s’èdimo- 
llrato, 

^ES^riONE  PRIMA. 

Come datAvnulinen (tpùfféi  fArnevmfigarn Regohre piu  pince, 
i dejcriuere  l 'augoiod’vnajìgura  Regolare , di  quelle, 
che  fon  legnate  nello  Stromento, 

f 

Sia  data  vna  linea  AB  nella  fig.  jj.e 
di  elTa  voglia  farli  vna  figura  di 
cinque  lati  vguali.  Quella  s’  applichi 
nella  linea  de’ poligoni  AR>AT  dello 
Stromento,  all’inteiuallo  5. 5:  e perche 
il  lato  dell’clfigono  è vgudc  al  feaii- 
diametro  del  circolo  , in  cui  hà  dafor- 
roarfi  il  cercato  pentagono  , ritenuta 
queir  apertura  dello  Stromenre.,  pten- 
dafi  rintcruallo^. é,econtàl'»>utiual!t  dail'eftieniità  A B 
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della liaeaiiita  (ì  defcrlainài  duéiìifchettf  icHe  fitagìlatioinCI,è 
conquelioft:e(l£)interuiiI  ) dii  cèntro  C fi  defcriua  il  circolo  AB 
DEF,  nel  quale  replicatala  linea  AB,  s'hautìì  il  pétagono  cercato,' 
Che  feloIoficercaffedifarVn’angolo  del  Pentagono  all'cftrc» 
caicà  A della  linea  data,  crouaco  come  prima  il  centro  C,  baderà 
dclcriuere  occultamente  l'arco  AF,&  aderfo  applicare  la  linea  A 
B,  fiche  fia  la  retta  AF,  e farà  fatto  l’angolo  BAF  del  pentagono,' 
ZI  cheè  vn  gran  compendio  d’operare  per  chi  hà  da  far  in  grande 
il  diffegoo  d»vna  fortezza  regolare.  - 

Quindi  è,  che  fe  la  linea  data  fofle  molto  grande,  in  modo,  die 
non  fi  potefle  préder  tutta  col  Cópaifo,ò  non  capifce  nell'intetual* 
lo  dello  Strométo  jbafterà  folo  pigliarne  vna  parte  nell’cftremità, 
qualunque  ella  fiajad  arbitrio,  o fia  aliquota, ò nò,  e coni  quella  far 
l’angolo  defiderato  del  poligono,  nel  modo  che  s’è  detto:  perche 
allongata  poi  quefiaiineatiratapcrfarl’angolo,  fioche  fia  tanto» 
quanto  la  prima , fatto  nella  fua  efi remità  vn  angolo  vguaic  al  già 
trouatu  ,e  così  di  mano  in  mano  verrà  à compirli  la  figura  brama* 
ta.Come  per  eflempio.fec'imaginiamo  la  linea  ABprolongata  al- 
la lunghezza  di  quattro  palmi , quella  non  può  tutta  capire  neFo 
Stromento;  perciò  ne  prendo  folo  la  parte  AB, c come  fccon 
quella  fola  doueflì  operare,  quella  applico  nello  Sci  otnéto,&  ope- 
ro come  s’è  detto  : poiché  prolongata  poi  AF  tato  ch’anch’clla  fia 
di  quattro  palmi , nella  fua  efiremità  faccio  vn'  altr’angolo  vgua- 
le  all’  angolo  BAF  ,e  cosi  di  mano  in  mano  fin  che  fia  compita  la 
figura. 

^FESTIONE  SECONDA'. 

JìAt*  vfta  figur*  regolare , come  fe  le  pojft  artofcrìneret 
òinfcritttr  vn  circolo. 

PErla  circofcrittlonc  del  circolo  non  fi  richiede  piu  che  tro- 
uat'ilcentro  della  figura  regolare  data:  la  qjalefe  hà  nume- 
ro pari  di  lari, come  6,8.Stc.bafia  dalli  due  angoli  oppofti  tirai’vna 
diagonale, e da  altri  due  angoli  oppolli  yu  altra  diagonale, la  quale 

' diui* 


1.47 


idjnfc^frà  pci*  mezze  1»  prima,  & il  poeto  dcirintcìfcttionc  è ìi  t en- 
tro della  figura  } e l’intt  rualJo  da!  derto  punto  fin’  ad  vno  de  gl’ 
angoli  è il  kmidiamf  tro  del  circolo,  che  fi  circofcriuc  alla  figu  ra. 

Ma  fc  la  data  figura  è di  numero  difuguale  di  lati,  conuien’ap» 
ìplic  ar’d  lato  di  detta  figura  nella  linea  dt’poligoni  nello  Stroin  en- 
eo air  intet  uallo  cornfpondente  alla  figura  (così  fe  è vn  pentago- 
no s’applica  aH’interuallo  5.  5.)^  po*  prtlorinteruallod, 6,dc-; 
fcrii)eFe,come  nella  Qucftjone  preccdcnte,due  archi  occulti,  che 
(ìtaglianorn  C,- e quello  è il  centro  della  figura,  &aH’inteiuallc> 
CA  fe  le  circofcriuc  ilcircolo  ABDF, 

Per  ifcriuetc  poi  il  circolo,  blla  ,trouatocome  prima  il  centrò 
della  data  figura, diuidcr  per  mezzo  vno  de' lati,  come  ABÌDH,e 
dall  crtro  C ali’jbtei callo CHdefcriuer’il circolo HIKLM, il quaH 
le  farà  infcritto  alla  detta  figura , poiché  tutti  i lati  di  ella  io  cocca<> 
no;  come  facilmente  fipuò  dimoftrare  dalle  cole,  che  dice  Eucli 
de  nellib.  4.  in  lomìgiiantepropcfito. 

Bestione  terza. 

pAtc  'vrt'Aree,cotht  Jt  pejpt  fociineKtetrouare  i»  e{Jo  la  quantità  Avé 
gradot^  altre  farti  ddtncstoncn  /egnate  nellaltneade' foltge/ii. 

Ebcccquefio  problema  facilmente  li  mette  in  prattica  conla 


ajl  linea  de’  gradrdcllo  Stremento,  nondimeno  conuicn  prattì- 
cario  con  quella  linea  de*^ poligoni, perche  quella  prattica  darà 
lume  per  vane  diuifioni  affai  minute  anche  di  linee  rette. 

Sia  dato  nella  fig.  3 £.  l'arco  AB,  drcui  fi  defidera  lapere,  quan- 
to fia  grande  la  quantità  d’Vn  grado.  Cerehifi,  perla  2 5.  del  libi 
j.ilcenttodirararco  ;Hche  breuementefifà  prendendo  ad  arbi- 
trióAC,  edallipuDtrA,&  C deferitti  occultamente  à qualfiuo* 
glia  interuallo  due  archi , che  fi  taglino  ir  E,  & F,  per  li  punti  E,  Si 
Eli  tifi  vna  linea  retta  indefinita,  e lofìcffofacciafi  prendendo  ad 
arbitrio  ££>, e per  li  punti  dcll’interfcttioni  de  gl’archi  occulti  G, 
fimilcnentp  fi  citi  yoa  line  a retta  indefinita;  la  quale  raglietàla 
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primi  nel  punto  Ij  e qucfto 
è il  centro  del  circolo, di 
cui  i*irco  dato  AB  è parteJ 
Prefo  dunque  il  fCmidiamci 
tcodi  tal  circolo  , cioè  ria* 
teruallo  IA,ouero  lB,rap* 
plico  nella  linea  de'  poligo- 
ni alli  punti  6. 6,  e ritengo* 
quella  apertura  dello  ,Stro; 
mento.. 

Ora  qui  conuienefarri«f 
fledìoneà  ciò , che  oflferuò 
Euclide  nell’vltima  propo- 
(ìtione  del  lib.4.dòueinfe- 
gnò  à deferiuere  la  figura  di 
quitidici  lati , col  beneficio  ■ 
de’ lati  dei  triangolo , e del 
pentagono:&  è,  che  moltiplicando  ìnfieme  li  denominatori  di  due 
figure  regolari)  cioè  i numeri  de’ loro  lati , fi  ha  ildenominatoro 
d’vn’altra  nuoua  figura  ; e la  differenza  de  gl’archi  corrifpondenti 
al  Iato  di  dette  due  figure,  contiene  tante  parti  di  quefla  nuoua  fi- 
gura,quanta  è la  differenza  de’numcride’Jati  di  quelle  figure.Co* 
sì  il  triangolo  ha  tré  Iati,  il  pentagono  cinque,  moltiplico  3.  per  5, 
&hò  i5;cperchela  differenza  di  3 3.5  è 2,pcrciòdairifleffo  pun- 
to del  circolo  applicato  il  lato  del  triangolo, & il  lato  del  pentago. 
no  , la  differenza  de  gi'archi  corrifpondenti  àquefli  Iati  contiene 
due  parti  delle  quindici  del  circolo,  E fé  la  differenza  del  nume- 
ro de’  Iati  delle  figure  fia  l’vnità , applicati .1  loro  lati  aJ  circolo,  rc- 
ftarà  la  differenza  de  gl’archi  la  patte  competente  alla  nuoua  figu» 
ra  : Così  applicato  il  lato  de!  quadrato , e del  pentagono , la  diffe- 
renza èia  ventefima  parte  del  circolo, perche 4 moltiplicato  per 
5,fà  20.  II  che  è manifefto,  perche  delle  20  parti  vii  quarto  ne  le.; 
ua  5,edelle(ìcfre  20  vn  quinto  ne  leua  quattro  3 dunque  la  diffè- 
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fcnza  dVn  quarto,  è dVn  quinto  è vna  ventcfima. 

Suppofta  qucfta dottrina veriflìtna, e chiaiiflìma,hauendo  noi 
nella  linea  dc’poligoni  il  lato  della  figura  d i 2 o,&  il  lato  della  figu- 
ra di  iS  lati,n:)oltìplicado  20  per  iS,  habb'amo  36o,cheèilnu> 
mero  de'gradi  di  tutto  ikiicolo;  e perche  la  diffeiézatra  2o,e  i8 
è 3,  perciò  prefo  nello  Stroipento  nella  linea  de' poligoni  Tinter- 
uallo  18. 18, l'applico all'àrco dato, & è AK: dipoi  prefo  l’inter- 
uallo  2 o,  2 o,  rappl/co  nello  fteffo  arco  dal  punto  K,  & è KLj  onde 
tefta  AL  due  trecenfeflfantcfime  di  circolo,c  fc  AL  fi  diuidetà  per 
mezzo,  hauremoil  grado  del  circolo.. 

Chefeprcndeflìmo  l’interuallo  ,che  diuide  il  cìrcolo  in  20,  e 
quello,  che  lo  diuidc  in  19  parti, la  differenza  loro  farà  del  cir- 
colo, così  per  diuider  il  circolo  in  63  parti,  prendo  due  numeri, 
che  moltiplicati  facciano  ^3,0  queftifono  7,e  9, la  differenza  de’ 
quali  è 2.  Dunque  applicato  al  circolo  il  lato  della  figura  di  fette,, 
cqucllodrnoue  lati , la  differenza  faràg^j  dclcircolo.ediuifa  per 
mezzo,  darà  l'arco,  la  cui  corda  è lato  della  figura  di  63  Iati- 

Di  qui  fi  vede,  che  hauendo  noi  nella  linea  de' poligoni  i lati  di 
diciotrofigurc.combinandoleàdueà  duc,fiponnofarej62  coni- 
binationi,etrouai'ilatidia!tre  162  figure  , oltre  le  notate  nello 
Stroroento.  Ma  perche  alcune  differenze  comprenderebboRO  nu- 
mero difugualedi  parti,  faria  affai  diffìcile  il  trouarle , perciò  me- 
glio è feiuirfi  folo  di  quelli,  che  hanno  ne’ numeri  la  differenza, 
che  è numero  pari,e  riceue  fubdiuifione.  Come  per  eflcropio,  fe 
prendiamo  il  lato  di  20,  e quello  di  13,13  differenza  farà  5^5  del 
circolo;  e troppo  diffìcile  riufcircbbe  diuidcre  in  fette  parti  quella 
particella  , che  è la  differenza  degràrchiifc  pur  norts'àdopraffe 
ncgrarchi  l'induftria,  che  nelle  linee  rette  habbiamo  moff  rata  nei 
Cap.  2.cfpreffa  nella  fig.3.doue  vna  ventcfima  fi  diuife  in  cinque 
parti.  Ma  fc  prendiamo  il  lato  di  ir,  e quello  di  ip,  la  differenza 
farà  del  circcJcj  la  qual  differenza  diuifa,  e due  altre  volte  fub- 
diuifa,  finalmente  refla  del  circolo. 

Daquefle  cole  qui  octtcfiraccoglic  vnmodo  faciliffìmo  per 
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p igl  jjr  in  vna  retta  lìnea  data  vnà  particella»  che  pèr  altro  faria  dif»’ 
ficilc  a trouarc,  quando  il  nemero  delle  parti  è numero  coropofto: 
cioè  trouando  due  numeri  diiTerenti  tra  di  loro  folamente  per  l’v* 
nità,  ouero  per  il  binario , ò quaternario , i quali  iniìeine  mi^lcipli^ 
catì,  facciano  il  numero,che  denomina  le  parti.  ' 

Per  effempio  nella  hg.  4.  voglio  vna  fettantefima  feconda  dell# 
linea  retta  MN.  Veggo,  che  il  72  fi  fà  dalla  moiri» 
jjf  jp  plicationediSpcrpjOndecauOjCheladifferer.za 
dell'ottaua,  e della  nona  parte  di  detta  linea  MN  è 
la  fettantefinaa  feconda  cercata  . Applico  dunque 
Xf  nella  lìnea  Aritmetica  dello  Stromento  la  linea-M 
Nall’interuallo  80.80, peichcall'mteruallo  io.io 
0+  haurò  l’oitaua  patte , che  farà  ML.  Dipoi  rifielT» 
MN  applico  all’interuaUo  ^o.po.&alì'interuallo 
1 o.  X o haurò  la  nona  parte , la  quale  farà  LI,  e la» 
fcieià  la  differenza  dì  tutta  la  linea;  perche 
B-f  delle  72  particelle  vn’ottauo  ne  contiene  9,  &vn 
nononc  contiene  8,  dunque  la  differenza  dVa  ot- 
tano, e d’vn  nono  è 
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ESriONE  ^VARTA. 

Carne  fitomfta  Uftofortione  de'  lati  de  Ili  ptlìgom 
dtferitti nella  ftejfa  circolo i e palanche  la  pro~ 
far  Itone  delii  Jìe^t  poligonk 


’ • tauoletta  polla  in  quello  Capo  è mani» 

1 3 fella  la  proportione  de’ lati  de  poligoni;  ma 
non  fi  può  fempre  bauere  quella  tauoletta  alla  ma» 
no,comc  s’hà  lo  Stromento. Per  conofeer  dunque 
la  proportione  di  detti  lariconuiene  vedere,  fc  fi 
vogliono  con  rclationc  al  femidiametro,ò  folotra 
di  loro . Per  elFempio  voglio  fapere , che  propor- 
. H clone  habbiail  lato  del  pentagono  al  lato  del  de; 


iigoho.  Póffocdhfiierarli  aflfolutaniente  era  Ji  loro  fenzi  ngua?* 
do  del  Iato  dell’esagono , che  è vgual  al  femidiansctro  j onero  de* 
terminatala  quantità  delle  patticene  del  (cmidiatnecro,  confiderà- 
re  quante  di  quelle  particelle  Contenga  ciafeuno  di  detti  lati , Nel 
pritno calo  con  due Compaflì  prendo  grinterualli  5,  5, e io.  io. 
nella  linea  de*  poligoni.  Dipoi  nella  linea  Aritmetica  applico  il 
lato  del  pentagono  all’interuallo  loot  i oo>  etreuando , che  il  U* 
co  del  decagono  cade  nell'interualio  52.5}»  dico  «che  la  loro 
proportioneècomedi  looàjzf.Ma  trolédofi  laloro  proportione 
in  riguardo  del  lato  dell’cdagono  • conuiene  prendere  tré  mifurc, 
cioè  oltre  li  due  detti  interualli  pigliar*anchc  quello  di  6.5,  e que- 
llo nella  linea  Aritmetica  porre  airioteruallo  100. 1 co,  e così  tro- 
ueraffi  la  proportione  del  lato  de!  pentagono  à quello  del  dccago^ 
no,  come  5 8*-  à quali  3 1 . 

Trouata  la  proportione  de’ Iati  di  due  figure , in  riguard  0 al  la»' 
todeircflagono pollo  come  ioo,fitrouerà  la  proportione  di  det, 
te  figure,cercando  l'arca  dVno  de'criangoli  di  ciafcuna.e  poi  mol- 
tiplicando quell'area,  perii  numero  de’laci  di  ciafeuna.,  L’area 
poi  di  ciafeun  triangolo  fi  troua  con  la  moltiplicatione  della  metà 
del  lato  per  la  perpendicolare, che  in  eff^  cade  dal  cennojcioè 

nella  fig,  3 j.  moltiplicando  AH  per  C 
H,comelì  cauadalla42.  dcllib.  I.  Si 
troua  poi  la  grandezza  della  perpendi- 
colare CH,ò  con  loStromento  appli- 
cando CAfemidiametro  nella  lincea 
Al  emetica  airintcruallo  loo.  100.  o 
dal  quadrato  della  C A 1 00,  cauando  il 
quadrato  della  metà  del  lato  conofeiu- 
to.  Eficndo  dunque  il  lato  del  penta- 
gono in  riguardo  del  femidiametro  di  1 
circolo,  àcuièinfcritto, co  ne  581-.  Il  faa  mftàè29i  i!  cui  qua» 
dfatoè85'ViY>^l^  radicepsj  ocrcièli  qjnrir.ì  delia  perpédi- 

colare  Cri.  Miltipiicacóda  1 jacCriyjj  per  .lA  jpj,’!  ea  l’/i 
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triangolo  quinta  parte  del  pentàgono  è queftà  móItlpU4 

cataper  5.  numero  deMati  per  confeguenza  de' triangoli  del  pen* 
tagono,  farà  tutta  l’area  del  pentagono  1196’j,  Il  che  pure  li  iaria 
trouato,  fe  prelala  metà  del  giro  del  pentagono  (che  è 292^)  cioè 
1461-  fi fode moltiplicata  per  la  perpendicolare^;*, poiché  faris. 
venuta  l’area  del  pentagono  allo  fteflb  modo  1 3967. 

Ora  pertrouar  l’area  del  decagono  , il  cui  lato  è quali  3i,&il 
mezzo  giro  155,  in  circa,  trouo  la  perpendicolare  cauando  dal 
quadrato  deIfcroidiametro,cioèda  loooo,  il  quadrato  della  me- 
tà del  lato  ,15»,  cioè  240,  e reftano  pyóo  quadrato  della  perpcn^' 
dicolate,quale  perciòè  987.  Moltiplicato  dunque  155  per  pSI.li 
produce  l’area  del  decagono  1530^$.  Dalcheconchtudo,cheil 
pentagono,&  il  decagono  defcritti  nello  fielTocircolo  fono  come 
i39^7»e  i53o6,&in  minori  termini,  poiché  li  nuftiferi  non.  loti 
tanto  precifi,  come  14315.  E nella  ftelTa  forma  fi  procederà  nel- 
la comparatione  dell’altre  figure,  doue  lì  vedrà, che  quanto  minoj 
re  è il  Ìato,tanto  più  vàcrelcendo  l’area.  ' 

ESriON  E ^vmTA. 

Dato  vn palig  ono  regolare,  trouarne  vn  altro  a Itti  vgttalc^ 

SE  farà  data  vna  figura  regolare  ,&  vn’altradiuerfa  fe  ne  deli- 
dcriàlei  vguale,  primieramente  perla  Quell,  antecedente  fi 
trouilaproportionedi  tali  figure  nello  ftelTo  circolo, come  le  fia 
dato  vn  pentagono,  e fi  voglia  vn  decagono  à lui  vguale,  fi  troua, 
cheilpétagono  al  decagono  nello  fteflb  circolo  è come  14315. 
Dipoi  il  lato  della  data  figura  s’applichi  nelle  linee  de’poligoni  al- 
l’interuallo  conueniente, come  nel  cafa  noflro  airinteruallo  5.510 
fi  prendal’interuallo  della  fpecie  della  figura , che  fi  cerca , come 
qui  è il  decagono,  efarà  i o.  i o.  Finalmente  perche  il  decagono 
ècome  i 5,alpentagono,cheèco£ne  r4;nelle linee  Geometriche 
all  interuallo  1 5. 1 5 applico  quefto  lato  trouato  del  decagono  ; e 
prtio  Tinteruallo  14. 14,  farà  il  lato  d’ va  decagono, che  è al  dc- 
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cagonóìnfcrittó  nello  ftcflb  circolo  col  pentagono  dato, come  14 

ài5>cioè  come  il  pentagono  dato  al  decagono  nello  (ledo  cir- 
colo : Dunque queft’vltimo  interuallo  prefoè  illato  del  decago- 
no vgualeaidato  pentagono;  poiché  così  il  decagono  di  qnefto 
latojconie  il  pentagono  dato  hanno  la  ftcfla  proportione  di  142 
15  al  decagono,  nello  fteffo  circolo  con  la  figura  data, per  137 
dcly.  . ■ 

CAPÒ  Vili. 

tn  tjftial  maniera  fhabl^U  à fegnarensUo  Str omento 
, la  linead'vgkaglianzta  tra  piani  regolari  dijj'omi- 
glianti  : vfo  dt  quejla  linea  trasformalona. 

COnuIen  talora  cangiarVna  figura  piana  in  vn’altra  di  fpecic 
differente,efe  bene  di  ciòs*è  parlato  nel  Capo  antece- 
dente alla  Quell,  i.  nientedimeno  per  farlo  più  prefio,  c 
con  facilità,  fi  può  nel  nollroStromento  fegnar'  il  Iato  di  ciafcuna 
figura.  E perche  le  figure  Irregolari  non  hanno  alcuna  detcrmi- 
nationc,  potendo  eCler  molto  varia  la  loro  irregolarità , perciò  fo» 
lamcncc  lìconfiderano  le  regolari,  poiché  conofciuto  vn  lato, tutti 
gl’altrifon  nothclTendotradi  fe  vguali. 

Primieramente  fàdimeftiericonofcerela  proportione  de’ Iati 
delle  figure  dilTomiglIanti,  ma  fecondo  l’area,  ò fuperficic  tra  di  fe 
vguali.  E perche  tutte  le  figure  regolari  puonno  concepirli  .co- 
me deferitte  nel  circolo;  dal  cui  centro  tirate  à ciafcun’angolo  li- 
nee rette,  l’area  fi  diuide  in  tanti  triangoli  vguali , quanti  fono  i la* 
ti  di  ciafcuna  di  dette  figure,  perciò  ballerà  ttouar  la  bafcd’vno 
di  detti  triangoli.  Onde  nota,  che  fia  l’area  dVna  figura,  quella 
fi  diuiderà  in  tante  parti , quanti  fono  i lati  della  figura , che  fi  delì- 
dera,  e quello  quotience  farà  l’area  del  triangolo,  che  è tal  parte  di 
detta  figura.  Del  qual  triangolo  ifofcele  clTendo  conofeiuta  l’arca, 
C la  proportione  de’ lati  ( poiché  per  il  Capo  antecedente  lì  cono. 
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/ce  !a  proportione  de  J iato  della  figura  ài  feinidiatiiétro  del  circoi 
loj  in  cui  è defcritta,  ò almeno  fi  può  cauare  dalle  tauok  de’  fcnj> 
fi  troua  la  grandezza  della  bafe. 

Dunque  luppofiioillato  del  triangolo  equilatero  cfler  loooi 
trono  la  fua  area  nel  modo  commune  à tutti  li  triangoli , cioè  dal- 
la metà  del  giro  di  tutto  il  triangolo  fottraendo  ciafcunode’lati»* 
e moltiplicate  infiemele  tré  differenze,  cqueflo  prodotto  molti- 
plicato per  la  detta  metà  del  giro,  cauo  la  radice  quadrata , che  fa- 
rà l’area  cercatao  Perciò  effeodo  vn  lato  icoo, tutto  il  giroc 
3000,  e la  metà  15 00;  dunque  le  tic  differenze,  fono  500,5  0091 
50o,le  quali  moltiplicate  inficme, fanno  125000000, e quello 
prodotto  moltiplicato  per  1 500  metà  del  girodél  triangolo, aà 
187500000000J  la  cui  radice  quadrata  6433012  arca  del  dato 
triangolo  equilate  ro» 

Ora  volendoli  il  lato  d’vn  quadrato  vguale  al  dato  triangoloi 
prendo  la  quarta  parte  dcH’areatrooatadeltnagolOj&è  108253» 
e quefla  è l’area  del  triangolo , che  è la  quarta  parte  del  quadrato 
vguale  al  dato  triangolo  '.  Etinqueflo  piccolo  triangolo  quarta 
parte  del  quadrato  li  iati  pofti,Goroc  1000  ,Ia  bafe  è 1414 
2 000000,  Dunque  perche  li  triangoli  fimih  fono  nella  proportio- 
ne  duplicata  de’  Iati,  cioè  Jc  lor’arce  fono  come  li  quadrati  de’  lati 
homologi,pcr  la  ip. del  lib.6,  trouata  l’arca  corrifpondente  3 
quelli  tre  lati  ne’ termini  della  proportione  conofeiuta , fe  fi  farà 
come  l’area  trouata  all’area  conofeiuta  1082  53,  così  il  quadrato 
della  bafe  1414  ad  vn’altro verrà  il  quadrato  della  bafe,chefi 
cerca , Quindi  è , che  data  la  proportione  de’lati  del  triangolo 
looQ.  loco,  i4i4,fittoual’area4Ps>95i9:£Cosìcomc  queffaà 
108253  così  il  quadrato  della  bafe, che  è 2000000  (onero 
3p5fefi  prende  per  bafe  1414 precifàmeme;  3433012, qua- 
drato della  vera  bafe , che  fi  cerca  ; quale  perciò'  farà  658  tak 
farà  il  lato  del  quadrato  vgtiafc  al  dato  triangolo. 

Con  rifìcfì'o  metodo  fi  trouano  i lati  del  pentagono , effagono/ 
ikaltri  vguali  al  d ato  triangolo,  cioèprendendo  per  il  pentagonq 
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la  quinta  parte  deH’areàdcl  triangolo  equilatero  poRo  per  l’epra^ 
gono  U fettinis  parte  &c.  E poi  conofeiuta  la  proportione  del  la- 
to di  ciafeuna  figura  al  lemidiametro  del  circolo , in  cui  ella  può 
defetiuerfi,  fi  troua  l’area  di  quefto  triangolo  ifofcele  ; e finalmen- 
te ficcndofi.corae  la  quinta, ò fcttitni  &c.parte  del  triangolo  equi- 
latero pollo,  à quell’area  vltimamence  trouata,  così  il  quadrato 
del  iato  del  pentagono,  òeptagono&c.  al  quadrato  del  Iato  vero 
cercato,-  onde  la  radice  di  quell’vltimo  quadrato  farà  il  lato , che 
fi  cerca  : e così  fi  fono  trouati  i lati  d’alcune  figure  re  golari  , come 
neirannefla  Tauoletta  fi  troua  notato.  E con  quella  proportione 


Lati  at  figure  regokrt  tra  ét  loro  vgualt. 

f 

Triangolo 

.1000. 

/ Occangolo 
^ Nonangolo 

^99^ 

Quadrato 

2^4  4 

Pentagono 

502- 

Dccangolo 

2374 

ElTagono 

408  4 

Vndecangolo 

2144 

Eptagono 

342-' 

Dodecangolo 

157- 

fidiuidonolelineeAN,  A V nella  fig.  27.  pigliando  tutta  laAK 
per  1000  lato  del  triangolo,  il  quale  li  legna  con  la  nota  o per 
contradillioguetlo  dal  j,  che  fi  legna  nell’altra  linea,  in  cui  fono  le 
part<  de!  circolo, e chiamiamo  linea  de’ poligoni.  Così  per  il  pen. 
tagoooli  prende  A j h parti  50*-  di  quelle  delle  quali  tutta  la  A 
N è 1 000;  e nello  fte-'fo  modo  deU’altre  tutte. 

Quindi  è m inifelto,  che  dato  qualunque  laro  ditriangolo,  à cui 
fi  derdeìa  altra  figura  regolare  vguale,grn)teruaili  delVapertura 
dello  Stromento  faranno  nella  fteflfa  proportione, in  cui  fono  diuilì 
j lati  dello  Iteffo  Stromento,  come  più  volte  di  fopras'è  detto. 


^FTSTlOTiE  VRIMA* 

Eata  vna  regolare  j trasformarla  in  vn’ altra,  vguak  diftùl 

0 meno  lati. 

HAbbiafi  per  cagione  d’eflempio  vna  ladra  d’argento  qua- 
drata} e vogliali  farne  vn’altia  d’vgualgro(rczza,madifig. 
eliagona, fi  cerca  la  grandezza  de!  lato  dcli’cllagcna»  Nella  linea 
trasfortnatoria,ò  d’vguagllanza,  con-unque  chiamarla  vogliamo, 
s’applichi  all'interuallo  del  quadrato  il  lato  dato  ; e ritenuta  quell* 
apertura  j prendali  nella  ftefla  linea  rinteruallo  6.  é,  e quello  ria* 
Icirà  il  laro  cercato  deireffagono. 

Ma  le  folTe  la  ladra  così  grande, che  non  capilceillatodelqua* 
drato  negl’rnterualli dello Stromento , eli  voklfe  fapcre  innume- 
ri di  quanti  deti  farà  la  lunghezza  del  lato  trouato  deirclTagonoj 
così  può  operarli.  Allargato  Io  Stromento  àqualfiuoglia  aperta* 
ra,  prcndafi  con  due  Ctmpaflìgl’intetuaHi  cornlpondenti  al  qua- 
drato ,&  aireflagono  nella  linea  trasformatoria.  Dipoi  ncllali- 
nea  Aritmetica  fi  vegga  con  l’applicatioee  de’ due  Compa{fi,che 
proportione  habbìano  tradì  loto  quc’duelatijeticuandocheil 
lato  del  quadrato  à quello  tlcll’tiragorovguale  è come  looa^a» 
con  la  re  gola  del  irè  dico  , le  i oof^anno  ù2,i\  lato  d’vna  la  fi  fa  .« 
quadrata  di  doti  2 c,  mi  data  in  vna  laltia  vguale  cflagona,rll2tO: 
di  deti  1 2|. 

Chelei;on  fi  pctefTc prendere  precifamente  in  denominatio* 
ne  di  milura  conofeiuta  di  palmi,  deti  &c.  il  laro  del  quadrato, 
e nondimeno  fofle  aliai  grande , prendo  la  metà  ,ò  altra  paitp  ali- 
quota di  detto  latOjC  i’afplicoairinteiuallodei  quadrato  nella  li- 
nea trasformatoria,  e pei  prendo  il  lato  della  figura,  che  fi  dclide. 
ra  ,ncl!’interualio  della  fttfia  linea  traslormatoria  jperchc  molti- 
plicando quella  tante  volte,  in  quante  parti  fu  diuila  l’altro  lato 
de  Ila  figura  data,  s’baurà  il  iato  cercato . La  ragiore  di  ciò  è ma-- 
nifcila;  perche  i lati  delle  figure  lìmilr  fono  nella  pioportione  lub-- 
duplicata  delle  fiell'e  figure,  dunque  prefa  la  metà  del  lato  dato, 

« ' 


queflaèlato  d’vn  quadrato  fubquadruplo  del  primo:  Dunque  il 
Iato  dell’altra  figura  trouatc  (cflerdo  a!  quadrato  di  quella  metà 
vguale  reflagono  di  quello  lato  trouato  ) è lato  d'vn’t  flagono  fub- 
quadruplo al  dato  quadrato . Ora  raddoppiato  il  lato  trouato  farà 
lato  dVn’altro  cllagono  quadruplo, di  qutflo';  Dunque  rclTagona 
della  linea  doppia  dellato  trouato,  è v'guale  ai  qua  drato  dato. 


'^VESr IONE  SECONDA. 

Daìa  vnuJtgmA  regelare  trouarne  vn' altra  regolare  diuerfa , a cui  hab* 

èiaìadataPreforttenet 

Velia  operatione  è facile  adoprandofi  la  linea  trasformato* 
\3  1 ia,  e la  linea  Gcrottnca:  poiché  prima  nella  trasformato- 
ria  fi  rrooa  rvgu3!c,poi  nella  Geometrica  fi  ri  oua  quel- 
la, che  bàia  data  pr<  portione.  Sia  dato  vn  triangolo,  e fi  defidcra 
viì’ortangolo  ,chc  contenga  tre  volte  e mezza  detto  triangolo, 
cit  èthclìaaltriangolo,come7a  2.  Pongo  dunque  nella  lineila» 
trasformatona  il  lato  dato  del  triangolo  all’interuallo  proprio: 
quindi  pi eodo  nella Itcfifa  linea  rintetuallo  8.8,e  qucfioèl’ottan- 
golo  vguale  al  triangolo  dato.  Conuien  dunque  trouarevn’ottan» 
golo  ,che  à quello  (IclTo  otrangolo  Ira  come  732:  perciò  il  lato 
trouato  dcirotrangolo  vguale  applico  nella  linea  Geometrica  all’ 
intetoallo  3. 2: e prclo  nella  ftcUa  linea  Geometrica  rinteruallo  7. 
7,  quello  farà  il  lato  deH’ottangolo,  che  è com  .*  7,  in  riguardo  del 
primo  « ttangolo,  cioè  del  tnangolod4to,cheè  come  2. 

' < heledefidcri  conefeer  in  numeri  il  lato  di  quefio  otrangolo, 
checalttiangolodato,come7 a aifi.trouacon  l’applicatione de’ 
lati  dii  triangolo,  &ottangolovguali  nella  linea  Aritmetica , che 
fono  come  1 00  à quali  30:  dipoi  1 lati  dcgl’ottaogoli.che  fono  co* 
im  2 a7,3pplicaci  fimilmenrealla  linea  Aritmetica,  ttouo che  fo- 
no come  ?oa5d,onde  raccolgo,  che  il  lato  del  triangolo  dato  al 
lato  d’vn’i  ttangolo, che  lo  contiene  tré  volte  e mezza,  è com«^ 
’iooà  Jd, 
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'^ESTIONÉ  TERZA]' 

Vate  àut  fgweregoUri  diuerfttcmt/ctrt,  (he  frifertìoM 
habbhnotradilQre, 

Siano  date  due  figure  diuerfc  regolari,  per  efferoplo  vn  pentas 
gono,  & vn  triangolotapplico  nella  linea  trasformatoria  il  la- 
to della  figura , che  hà  meno  angoli , cioè  il  lato  del  triangolo , & à 
quella  apertura  all’interuallo  5.  j.nellafteffa  trasformatoria  pren- 
do il  lato  del  pentagono  vguale.  Pofeia  quello  lato  d'vn  pcnta- 
gonovgualealtrÌ3Dgolodato,&illatodel  pentagono  dato,ap*. 
piico  nella  linea  Geometrica , come  fi  diffe  ne!  Capo  3.Quell.4. 
e cosìtrouatala  proportione  de’ pentagoni  di  quelli  due  lati, fifa 

Bianifclla  la  propottione  del  pentagono,  e triangolo  dati. 

La  ragione  di  quella  opcratione  è manifella  dalle  cofe  più  vol- 
te dette, e dalla  collruttione  dello  Sttomcnto  nella  diuifionc  di 
quelle  linee,  delle  quali  ci  feruiatno, 

.‘  i ESTIONE  ^FARTA. 

Vaia  l’area,  d ’vn  poligono  regolare , trottar  il  ftto  lato» 

ESfendoche  ogni  arca  s*jntende  compolla  di  quadretti  di  de- 
terminata mifura,data  l'area, deue  cfler  dato  il  lato  di  ciafeun 
quadretto.  Ora  fuppongafi  data  l’area  d’vn  pentagono  di  400 
palmi  quadrati , e cerchili  quanto  grande  fia  il  lato  dcldttto  pen- 
tagono, Trouifi  il  lato  d’vn  quadratodi  400  palmi,  cauando  dal 
dato  numero  la  radice  quadrata , che  è ao,  & m vn  piano  fi  deferi- 
ua  vna  linea, che  fi  fopponga  di  20  particelle,ciafcuna  delle  quali 
feben  piccola  rapprefenti  vn  palmo.  Quella  linea  s’applith;  nel- 
la linea  nastorroatoria all’interuallo  proptio  del  quadrato,  &a 
quella  apertura  dello  Stromento  fi  prenda  l’interuallo  5.5  del  pen- 
tagono Il '..he  latro,  quelli  due  interuailidel  quadrato, e olì  pcn- 
tagonos’applkhino  nella  linea  Aritmetica, e fi  troueà,»- he  le  d lato 
del  quaduto 400, è 20,  d lato  acl pentagooo di 400 pilmiè  * 5lt 
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Siche  data  qual/ìuogtia  area  fi  calia  la  radice  quadrata  jcpoflà 
vna  linea  di  tante  mifure  s'applica  nella  trasformatoria  ail’intcr- 
uallo  del  quadrato  ; poiché  l’mteruslio  corrifpondente  alla  deno» 
Itiinationedel  polìgono  dato,  farà  iliaco  della  figura,  la  cui  area 
« vguale  al  quadrato  della  linea  luppofia,  cioè  aH’area  data. 


S^VESTIONE  ^VJUTÀ. 

péti  due peligcm  regolari  dtuerfi vgnali , trcuart  la  froportìone  de’  lìr* 
coli,  ne’  quali  effi  fi  dejcriuono. 


ManifeftOiChe  li  poligoni  eguali  diuerfi  non  fi  puonno  deferì- 


Ho  ucre  nello  fteflb  circolo  ; dunque  il  poligono  di  più  lati  fi, de» 
fcnuc  in  vn  circolo  minore , che  quello  di  meno  lati, ma  vguale.,^ 
d’area.  Cerchifi  dunque  la  proportione  de’  circoli, 

11  che  fi  fa  trouando  la  proportione  de’  fcraidiametri.  E fia  per 
eflempio  vn  triangolo,  & vn’eptagono  vguali. 

Primieramente  applico  nella  linea  de’poligoni  il  lato  del  triaa- 
goloairinteruallo 3. 3,e  prendorinteroallo e quefloèilfe- 
midiametro  del  circolo,  in  cui  fi  deferiue  il  dato  triangolo.  Simìl* 
mente  nella  ftefla  linea  de’poligoni  applico  iliaco  dcireptagono 
all’interuallo  7. 7,  e con  quell’apertura  prendo  l’interuallo  6, 6,  il 
quale  faràilfemidiametto  del  cìrcolo,  in  cui  fi  deferiue  il  dato 
eptagono . Prt fi  dipoi  quefii  due  femidiametri , s’applicano  nella 
linea  Geometrica, &in  quella  fi  troua  la  proportione  de’ circoli, 
come  s'è  detto  nella  Quefi.  4. del  Gap.  3, 


ESTIONE  SESTA. 

Data  vna  figura  regolate  fafvn  (ertolo  à IrìvgnaH, 


POtcuafi  nella  linea  fognar  anche  il  diametro  df  1 circolo  vgùa* 
leà  ciafcuna  delle  figure  notate  nella  linea  trasformatoria, 
nià  è facile  il  trouarfiinqueflomodo.  Data  la  figura,  fi  trasformi 


1 6o 


plichi  airinteruallo  1 1.'  1 1;  prendali  nella  (lelTa  linea  GeòtneiricJi 
rintéruaiio  14. 14,,  e quello  è il  diametro  delcircoIo,che  fi  cerca,' 
la  ragione  è maniiella, perche  per  le  cole  danollrate  da  Archinae» 
de,  il  quadrato  del  diametro  è al  circolo,  come  14.3  i i;il  quadra* 
rodi  quell’vltima  lineaèalquadrato  pollo  airiutetuallo  1 1.  ii, 
cioè  al  poligono  dato,  come  i4à  ii, dunque  il  dato  poligono,  & 
il  circolo  del  diametro  vlcimamente  trouatu  fonotradife  vguali 
perla /.del  j. 

^VEST  lON  E SÈTTIMA. 

ÈAtc  due  figure  regolari  di^imilit  e difugudi,  farne  vaa  vgmìe  à luliè 

due , e dijfiomighante, 

*’e(la  operatione  fi  facon  ridurre  le  due  diflìmil/à forni* 


glianza , e poi  vnirle  in  vna  fimile,  e finalmente  trouarc  vna 


diflìmile.  Sia  dato  vn  pentagono,  &vn  quadrato  difu* 
guali,  e fi  voglia  far  vn  triangolo  vguale  alla  fomma  del  pentago* 
no,e  del  quadrato.  Prima  riducali  il  pentagono  in  quadrato,  in 
quello  modo.  Nellalineatrasformatorias’apphchiillato  del  pen- 
tagono dato  aU’interuallo  5,5,0  poi  prendali  l’interuallo de’ qua* 
dratioDchefaràillatodelquadrato,  vguale  al  dato  pentagono. 
Di  poi  hauendofi  già  quello  lato  d’vn  quadrato , & il  laro  del  qua« 
drato  dato,  s’applic  bino  tutti  due  nelle  linee  Geometriche,  per 
trouar  la  lor  proportione,e  fi  faccia  vn  quadrato  vguale  a tutti  due, 
come  s’è  detto  nel  Gap.  j.Quell.s.e  farà  quello  quadrato  vguale 
al  pentagono, & al  quadrato  dati.  Finalmente  il  lato  di  quello 
quadrato  nelle  linee  trasformatorie  s’applichi  all'interuallo  pro- 
prio de’quadrati, e con  quella  apertura  s’haurà  airinterualloA^i 
proprio  de’ triangoli  il  laro  del  triangolo  vguale  al  dato  quadrato, 
e per  conleguenza  alle  due  figure  date  difllmili,  c difeguali. 

E fe  loilcro  molte  le  figure  date  da  vnirfi,  fi  continui  roperatio* 
ne  nello  ftclTo  modo  icome  fe  oltre  il  pentagono , e quadrato  dati 
vi foflfe  anche  vn  iriaogolojcpoi  tutti  inficnie  bauelleroàfar’vq 


pttan; 


( 

lét 

ottangoloj  trouato  il  triangolo  vguale  al  pentagono,  & al  quadra- 
to dati , così  il  lato  di  quello , come  del  dato  triangolo  s’applichi- 
no nelle  linee  Geometriche,  e fi  troui  vn  triangolo  eguale  à tutti 
duci  c finalmente  il  lato  di  tal  triangolo  vguale  à tutte  tré  le  figure 
date  s’applichi  nelle  linee  trasformatorieall’interuallo  del  trian- 
golo, poiché  ritenuta  quell'apertura  di  Stromento,  l’interuallo  g.g 
darà  il  lato  dell'ottangolo  vguale  alle  tré  figure  date. 

^VEST IONE  OTTAVA, 

Dati  due  poligoni  regelari  diffimi/i , e difugadi^  trouar'vn' altra  figura 
dijjmile,  che  fia  vguale  alla  loro  dtffereaaa, 

Sia  dato  nello  fteflfo  circolo  vn  triangolo, & vn  quadrato,!!  qua- 
li necelTariamente  fono  difoguali,efi  voglia  far  vn’effagono 
vguale  alla  differenza  tra  il  triangolo,  e quadrato  dati.  Nelle  linee 
trasformatorie  applicato  il  iato  del  triangolo  dato,  fi  troui  il  lato 
d’vn  quadrato  à lui  vguale:  Dipoi  quello  lato  trouato,  defilato 
dato  del  quadrato,  s’applichino  nelle  linee  Geometriche , e troua- 
ta  la  loro  proportione  fi  troui  il  lato  del  quadrato  vguale  alla  loro 
differenza,  per  quel  che  s’è  detto  nel  Gap.  3.  Quell.  6.  Finalmen- 
te quello  lato  dei  quadrato  vkimamente  trouato  s’applichi  nelle 
linee  trasformatorie  all’interuallo  de’  quadrati,  poiché  nelle  ftelfe 
linee  l’interuallo  6. 6 darà  il  lato  dell’eflagono  vguale  à quel  qua- 
drato, che  é la  differenza  de’due  quadrati  applicati,  cioè  del  trian- 
golo, e del  quadrato  dati. 

In  tutte  quelle  operationifele  lince , che  fono  lati  delle  figure 
date,  foffero  troppo  grandi, fi  prendano  le  parti  aliquote,  ricordan- 
doli poi  di  moltiplicare  l’vltima  linea  trouata  fecondo  la  denomi» 
natione  della  parte  aliquota  prefa  ; come  fe  fi  prefe  il  terzo  della 
linea  «quella  trouata  farà  folamente  il  terzo  diquella,  che  fi  cerca, 
e così  dourà  triplicarli  : fe  fi  prefe  il  quarto , quella  dourà  quadru- 
plicatfi,  e cosìdeU’altre. 
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CAPO  IX. 

In  (fukl  maniera  hahbi A a Jegnarfila  linea  de*  coy'jyi 

regolari , ^ 'vfo  di  quejìa  linea. 

COi  pi  regolari  fi  chiamano  quelli,  che  hanno  le  loro  fupcr* 
fiele  piane, dalie  quali  fono  comprefi  ,fiaiiii  ,&  vguali; 
E perche  ogni  angolo  folido  è fatto  almeno  da  tré  fuper» 
ficie , ne  può  edere  fe  non  minore  di  quattro  angoli  retti , perciò 
niun  corpo  regolare  può  hauere  l’angolo  folido  fatto , ò da  fei  tri* 
angoli  equilateri,  ò da  quattro  quadrati, perche  quefti  infieme  fan- 
no quattro  angoli  retti , e non  far  là  angolo , ma  vn  piano  : quattro 
pentagoni  vguali  farebbono  più  di  quattro  retti;  tre  effagonifa- 
riano  giuftamentc  quattro  retf,  c tre  cptagorii  ò di  più  lati  fariano 
più  d.  quattro  retti;  onde  confla,  che  l’angolo  folido  non  può  eifer 
fatto,  che  ò da  tre,  quattro , e cinque  triangoli  equilateri , o da  tre 
quadrati,  ò da  tre  pentagoni  equilateri;  e per  confeguenza  folo 
cinque  corpi regolari  fono  pcflibile.  Ora  fediti  è triangoli  equi- 
lateri fi  faccia  vn 'angolo  folido,  tutto  i!  corpo  hauià  quattro 
faccio,  c fi  chiama  tetiaedio,chc  vuol  dire  di  quattro  faccie,oucro 
piramide;  fe  di  faccia  vn’angolo  folido  di  quattro  triangoli  cquilai 
teri  fi  forma  Todaedro,  cioè  d’otto  faccio;  fedi  cinque  triangoli 
equilateri,  fi  formi  l'angelo  folido  ce  viene  l’icofaedro  di  venti 
faccie . Dipoi  l’angolo  folido  fi  fà  di  tre  quadrati,  e fe  ne  forma  il 
cubo,  cueroexaedro  di  fei  faccierc  finalmente  di  tre  pentagoni 
equilateri  fi  fà  Tangolo  folido  del  dodecaedro  di  dodici  faccie. 

Pertrouar  dunque  ilari  di  quefti  cinque  corpi  regolari  conte- 
nuti in  vna  medefima  sfera,  ci  feruiremodel  modo  dato  da  Eucli- 
de neirvltima  prop.dcl  lib.i  5.SÌ  tiri  nello  Stromento  la  linea, che 
deuc  à quello  effetto  feruirc,  c fia  nella  fig.2  7.1 1 linea  AP,oucro  A 
M.A  quella  linea  fe  ne  tiri  in  vn  piano  vna  vguale,e  fia  nella  fig  37 
la  buca  AB.la  quale  dmidafi  in  modo,che  BC fia  la  metà,  BD  la  ter 
za  parte,BE  la  quinta  parte.B  dal  cétro  Cfi  deferiua  il  femicircolo 
AFB.  S’alzino  poi  le  perpendicolanCF)DG,GH,e  |(ì  tirino  le  lince 


AF. che  è lato  dell*  oftacdroì 

AG,  che  è lato  della  piramide» 
puero  tetraedro,  BG,  che  è 
lato  del  cubo.  E quella  linea 
£G  (ì  tagli  nell’ellrema  » e me* 
dia  ragione  , cioè  in  modo, 
che  il  quadrato  del  fcgmento 

^ maggiore  fia  vgual’al  rectago- 
lo  fatto  da  tutta,  e dal  fcgmento  minore, co- 
me s’infegna  nella  jodellib.  5,ouero  nell’ 
il. del  lib.2;c  fia  il  fegmento  maggiore 
£K,  che  è lato  del  dodecaedro.  Finalmen- 
te della  linea  BH,  come  di  femidiametro  , 
fi  formi  il  femicircolo  BOL  ìdiuidafi  l’arco 
permetà  inO,&  il  femidiametro HL  per 
metà  in  N:  prendali  Hnteruallo  NOj  & à 
fluefto  fia  vguale  NI:e  così  farà  Hllaco  del 
decagono , & IO  lato  de!  pentagono  : e fi 
trasferifeano  nell'altra  figura  io  modo,  che 
BI  fia  vguale  à IO,  & IH  fia  il  lato  del  deca* 
gono  nel  circolo  BOL,  farà  dunque  BI  lato  dell'icofaedro. 

Trouate quelle  roifure.fitrasferifcono  fopraloStromcno,in 
cui  AP  è diametro  della  sfera,  A4  vguale  ad  AG,  A8  vguale  ad  A 
F,  Ad  vguale  àBG,  A 20  vguale  à BI,  Aia  vguale  àBK:&  in  tal 
maniera  fono  legnati  i lati  de’  corpi  regolari , che  puonno  deferì- 
ucrfi  nella  llefl’a  sfera. 

B perche  fe  bene  tutte  quelle  linee  fono  tra  di  loro  incommen- 
furabili  di  longhezza,  nond  imeno  li  lati  del  tetraedro,  esaedro , e 
cubo  fono  col  diametro  delia  sfera  commenfurabili  di  potenza.# 

( gl’altri  due  Iati  del  dodecaedro , & icofaedro  fon’adatto  irratio-' 
nali)c  fono  i loro  quadrati  in  quella  proportione,  cioè  dei  dia- 
metro della  sfera,  come  6,  de)  lato  della  piramide,come  4,  del  la- 
to dell’odtaedro,  come  3,  del  lato  del  cubo, come  2,coroefi  vede 

X 2 ap- 


1^4 

appreso  il  Clauso  nella  dimoflratione  della  fudctta  prop.vit.del 
lib.  I j.pcxciò  fi  potrà  prooare  con  la  linea  Geometrica  dello  Stro. 
mento,  fetali  lati  da  noi  trouati  nel  primo  modo  applicati  in  efij 
corrifpondano  giuftamente  alli  numeri  di  6*4. 3.  a.  acciò  lìamo 
ficuri,che  l’operatione  fù  giuda. 

^ EST  IONE  PRIMA. 

Comfeiuto  il  àumetto  d'vna  sfera,  come  fi poffa formar’ vn  cubo,0  altro 
felidoregolare,thecapifcain  ejfa. 


Velli,  che  fi  dilettano  dentro  sfere  di  vetro  formare  di  pic- 
\3  cole  regolettc  tefl'ute  infieme  varie  figure,  come  fe  fodero 
linee,hauranno  IVfo  di  quefto  problema.  Il  diametro  del- 
la sfera  dato  s’applichi  alhnteruallo  vltimo  della  linea  de’ corpi 
regolari;  e di  poi  preforinteruallo  del  cubo,fe  fi  defidera  formare 
vn  cubo.ò  di  qualunque  altro  folido.che  voglia  formarli, cioè  l’in. 
teruallo^.  6 in  quella  ficlla  linea,  e s'haurà  il  lato  del  cubo.  Se  fi 
volelfe  formar’vna  piramide,  prendafi  l'interualIo4.4Ìn  quella-,» 
linea  dc’corpi  regolari. 


^VESTIONE  SECONDA. 

Data  vna  piramide  trottar  la  sfera , che  contenga  vn' altra 
piramide  in  data  proportione. 


Sia  data  voa  piramide , e fi  defideri  vna  sfera , che  contenga^ 
vna  piramide,  che  alla  datafia  come  9,  à 8.  Trouifi  il  lato 
della  piramide, che  fia  come  9 à 8,  rifpctto  della  piramide  data:  e 
perche  ifolidifimili ferro  nella  triplicata  proportione  desiati  Ho* 
niologi,cioè,come  i cubide*lati,il  lato  della  piramide  data  s’appli. 
chi  nella  linea  cubica  dello  Stromento  airinteruallo  8.S;e  prefo 
l’iateruallo  9 9.  farà  lato  della  piramide,  che  alla  prima  farà  come 
9 à 8.  Quefto  lato  trouato  s'appltchi  nella  linea  de’coipi  regola- 
ti aU*iateiuailo  4. 4,  proprio  del  tetraedro  I e l*ioteruallo  efiremo 

darà 
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darà  il  diametro  della  sfera, die  contiene  vna  piramide, che  è 
fefquiottaua  della  piramide  data. 

, ^VTSTIONE  TERZA. 

Dato  il  diametro  della  sfera  trottar  la  pro^orttone  de  corpi 
regolari  mferitti, 

> 

Sia  data  vna  s'^ers , il  cui  diametro  è noto,  e fi  cerchi  la  propor- 
tione  di  detta  sfera  à ciafeuno  de’ corpi  regolari  inferirti 
Ogni  sfera  è eguale  al  cono,  la  cui  baie  è eguale  alla  fuperficie.  ^ 
sferica , c l’altezza  vgualc  al  raggio , come  dimofira  Archimedo 
ne! lib,  1. de Sph. & Cyl. dunque  dato  il  diametro  fitroualacir- 
conferenza  del  maffimo  circolo,  e quella  moltiplicata  per  il  fudet- 
to diametro  dà  la  fuperfic ic sferica, bafe  dei  conoj  e quella  poi 
moltiplicata  perla  terza  parte  del  raggio,  cioè  il  fedo  del  diame- 
tro dà  la  foliditàdcl  cono  vguale  alla  sfera , perche  felabaf<_j> 
fi  moltiplicafTe  per  tutta  l’altezza,  faria  la  folidità  del  cilindro  di 
bafe , & altezza  vguale  ; dunque  eflendo  il  cono  la  terza  parte  di 
tal  cilindro, per  la  io.  dcllib.  12.  è manifefto,chefi  deoe  molti- 
plicar folo  per  la  terza  parte  dell’altezza . Per  trouar  poi  la  folidi- 
ditàd’vn  corpo  regolare  infcritto  j Primo,  fi  troua  il  lato  di  detto 
corpo , applicando  il  diametro  della  sfera  aireftreraità  della  linea 
de’ corpi  regolari  .econ  vn’altroCompaffo  fi  prenda  l’interuallo 
competente  al  corpo,  he  fi  cerca:  e quelli  due  interualli  applicati 
nella  linea  Aritmetica , danno  in  numeri  homologi  al  diametro 
della  sfera,  il  lato  del  ccrpo,per  eflcropio  deH’icofaedtOiche  con- 
ila di  ao  faccre  triangolari  equilatere . Secondo  trouato  il  lato 
del  triangolo  equilatero  fi  cerchi  la  fua  area , trouando  la  perpen- 
dicolare, che  da  vo’angolo  cade  nel  mezzo  del  lato  oppoftoii! 
che  fi  fà  nella  linea  Geometrica, applicando  il  lato  del  triangolo,  c 
la  metà  di  detto  lato,  à due  humeri,de' quali  necelfariamentc  vno 
è quadruplo  dell’altro,  per  effempio  4^,6  1 a,  e prefa  la  differenza 
3 6 piglio  rimeruallo  3 6.3  & applico  nella  linea  Aritnietica  il  ia- 
to 
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to  del  triangolo  al  fuo  numero  competente  trouato  nella  prlmaJ 
operatione,  cpoi  veggo  qual  interuallo  comprenda  quella  diftan- 
za  vltimamente  prefa  > che  è il  lato  d’vn  quadrato  > a cui  il  quadra^ 
to  del  lato  del  triangolo  è come  4 à 3.C  qucfto  moltiplicato  per  la 
metà  del  lato,  del  triangolo  dà  l’area  del  triangolo.  Terzo,  per- 
che il  corpo  ifcritto  nella  sfera  è vguale  à tante  piramidi, che  han- 
no la  cima  nel  centro  della  sfera  tra  di  loro  vguali,  per  hsuer  le  ba- 
li, e gradi  vguali , conuien  trouare  la  perpendicolare, che  dai  cen- 
tro della  sfera  cade  nel  piano  del  triangolo.  Ora  fe  il  piano  del  tri- 
angolo s’intenda  prolongato  per  ogni  parte,  taglia  la  sfera,  e fà  vn 
circolo,  in  cui  è ifcritto  detto  triangolo.  Ptendafi  dunque  il  laro 
del  triangolo, e nella  linea  de’ poligoni  s’applichi  all' interuallo 
proprio  del  triangolò , e con  vn’alti  0 comparto  fi  prenda  il  raggio 
del  fuo  circolo,  cioè  il  lato  dell’cffagono:  e nella  linea  Aritmetica 
applicatoli  lato  del  triangolo  al  numero, che  gli  compete  già  tro- 
uato,veggafi  a qual  numero  cada  il  raggio  del  circolo.  Cadendo 
dunque  dal  centro  della  sfera  la  perpendicolare  nel  centro  dital 
circolo, è noto  il  raggio  del  circolo , & è noto  il  raggio  della  sfera 
oppofio  all’angolo  retto,  dunque  applicati  quefli  due  raggi  alla  li^ 
nca  Geometrica,  fi  troua  la  propoitione  de’loro  quadrati ,&  dalla 
differenza  di  tali  quadrati  applicato  il  Comparto , fi  troui  poi  nella 
linea  Aritmetica  lafua  quantità  in  parti  homologhe  al  raggio  della 
sfera,  e per  confeguenza  a!  lato  de!  corpo, che  fi  cerca:  E quefta  è 
l’altezza  della  piramide  triangolare.  Quarto, perche  la  piramide 
per  la  7.  del  12  è la  terza  patte  del  piifma,chchàriftcrtfabafe,  eia 
iRcfia  altezza,  lì  moltiplichi  l’area  trouata  dei  triangolo  per  la  ter- 
za parte  di  quella  altezza  trouata , c farà  la  foliditd  della  piramide. 
Finalmente  quefta  fohdità  trouata  fi  moltiplichi  per  il  numero  deh 
le  faccie  del  corpo  regolare,  che  fi  cerca,  c s’haurà  tutta  la  folidità 
di  detto  corpo}  e per  cófeguenzi  la  propoirione,che  hi  alla  sfera. 

Ciò  che  s’c  detto  de’corpi, le  cui  faccie  fono  triangolari, fi  deuc 
propcrtionatamente  intendere  del  dodecaedro,Ic  cui  faccie  fono 
pentagonc:  perche  tiouato  illatodel  dodecaedro, che  èillato 
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dei  pciiragono , fi  troiiall  raggio  del  cìrcolo,  in  cui  capifee  detto 
pentagono,-  e diuiio  per  metà  il  lato  del  pentagono  in  etfo  cade  la 
perpendicolare  dal  centro, la  quale  puòil  quadrato,  che  è diffe- 
renza tra  il  quadrato  del  raggio  trouato  del  circolo , & il  quadrato* 
della  metà  del  laro  del  pentagono:  e cosi  fi  troua  l’area  d’vno  deV 
cinque  triangoli  ifofceli,ne’quali  fi  diuideil  pentagono; onde 
fi  vien  à conolccre  l’arca  di  detto  pentagono.  Poi  dal  quadrato 
del  raggio  della  sfera  leuatoil  quadrato  del  raggio  di  detto  circo- 
lo, refta  il  quadrato  della  linea, che  dal  centro  della  sfera  cadg, 
perpendicolarmente  nel  piano  perit3gonico,<3c  è l’altezza  dcllc^ 
piramide, che  è la  duodecima  parte  dell’ufl:3cdro:comeèma* 
nifefto. 

Quanto  poi  a!  cubo  è manifefio,  ch’egli  è alla  sfera  delio  fieffo 
diametro  con  il  lato  del  cubo , come  21  à 1 1 . come  s’ofTeruòneì 
C3p.5.Qucft.  2.  Ma  il  cubo  infcritto nella  sfer3èra!e,chcilfuo 
lato  è di  potenza  fubtripla  alla  potenza  del  diametro  delia  sfera, 
per  la  ij.del  lib  1 3.  Dunque  prendali  la  terza  patte  del  quadra, 
to  del  diametro  della  sfera  ,e  di  quefta  prendali  la  radice  quadra- 
ta;  la  quale  moltiplicata  nel  fuo  quadrato  darà  la  folidità  del  cubo 
infcritto.  Così  porto  il  diametro  della  sfera  elTcr  2ooo,ilfuoqua« 
draco  è 4000000,  di  cui  la  terza  parte  è 13  33  j jjije  laradicc.» 
quafiiijjjè  lato  del  cubo,  che  molciplicatò  per  il  luo  quadrato 
da  la  folidità  1 $$79999 90, dous  che  il  cubo  circoferitto  vien’ad 
crtcrc  8000000000. 

ESTIONE  ^VARTA. 

Data  v»A  sfera  tromr'i  lati  de"  corpi  ordinati  circoferìtti, 

LI  corpi  circofcritti  alla  sfera  hanno!  loro  piani,  che  toccano 
la  sfera;  e perciò  l’altezza  delle;  piramidi , che  hanno  per  ba> 
fetali  pianitè  vguale  al  raggio  della  sfera  data.  Ora  perche  il  cor« 
po  infcritto,  & il  circoferitto  fono  fitnili, hanno  anche  i lati  homo» 
logi,c  li  piani  fono  fitnilirc  per  cóleguenza  le  piramidi, nelle  quali 
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firifoluono.bauendo  tradilorolaproportionedc'/uoi  tutti, per  la 
15.  del  5,  hanno  la  proportione  triplicata  de'Iatihotnologi.  Ma 
perche  le  piranaidi  hanno  le  bafifimili, quelle  bali  hanno  la  pro- 
portionc  duplicata  de’ lati  homologi  ; e perche  le  piramidi  han» 
no  tra  di  fe  la  proportione  compolla  della  proportione  delie  bali, 
e delle  altezze  «eifendo  le  bah  nella  duplicata  proportione  de'  la> 
ti.feguita»  che  le  altezze  habbianol^  llefla  proportione  de’lati. 
Ora  eflfendo  data  la  sfera,  & il  luo  raggio  yhabbiamo  l'altezza.» 
della  piramide  maggiore,  che  è parte  del  corpo  circoferitto. 
Nello  Stromento  data  la  sfera  habbiamo  il  lato  del  corpo  infcrit» 
to . Dunque  nel  modo  detto  nella  Queftione  precedente , fi  troui 
la  perpendicolare , che  dal  centro  della  sfera  cade  fui  piano  dei 
corpo  infcritto,  £ poi  facciali.,  come  la  perpendicolare  trouata, 
al  latodel  corpo infcritto , così  il femidiametro  della  sferaal  la- 
to del  corpo  circoferitto , che  li  cerca. 

Di  qui  è manifefto,  che  hauendo  le  piramidi  fudette  la  propor- 
tione triplicata  de’ lati  delle  bali, cioè  la  triplicata  dell’altezze, 
anche  il  corpo  infcritto,&  il  circoferitto  hanno  la  proportione  tri- 
plicata della  perpendicolare  dal  centro  della  sfera  sì.  la  faccia  del 
corpo  inlcritto,aI  femidiametro  della  llelfa  sfera;e  così  conofeiu» 
ta  detta  perpendicolare ,&  il  raggio  della  sfera,  e prefi  i loro  cubi, 
quelli  daranno  la  proportione  del  corpo  infcritto,  al  circoferitto, 
nella  ftelfa  sfera, 

S^V  EST  IONE  ^riNTé. 

Come  dato  vn  corpo  regolare  fi  trasformi  in  vn' altro,  che  gli  fa  vgttale, 

Sia  dato  vn^'cofaedro, c fi  voglia far’vna  piramide à lui  vguale. 

Come  s'è  detto  nella  Quell.3.fi  troui  la  proportione  dell’icc- 
laedro , e della  piramide  inlcritti  nella  (Iella  sfera . Dipoi  nella  li- 
nea dclli  corpi  regolari  applicato  il  lato  dato  dell’icofaedro  all’in» 
teruallo  20.  20,  fi  prenda  il  lato  della  piramide  nella  (lelfa  sfera 
airintetuallo  4.4.  E finalmente  nelle  linee  cubiche  s'applichi  que* 
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aoUtodclIa  plrannìdeafrinterualfo  d’vnóatnerd  ,àc<ilfia  vn'at- 
cronaoaero  di  dette  linee  nella  proportione,ehelì  trouò  cflfcrt> 
l'icofacdro  alia  piramide  ; perche  l’interuallo  di  qucll’alcto  nume- 
ro daràillato  della  piramide.chc  alla  piramide  infcritta  nella  ftef- 
h sfera  con  Ticofaedro  hà  la  proportionc , che  rideffo  icofacdro 
hà  alla  piramide-leco  infcrittaj  Dunque  per  la  7.del  5.  la  piramide 
di  queft’vitimo  lato  trouatqc  vgualc  airicolacdro  dato. 

CAPO  F L T l M O. 

Come  fipojfano  cancan  facilita  fahricare  molti  Com- 
piei di  froportione  altri  grandi , altri  piccioli, 

DAlIe  cofe  dette  io  tutto  quello  Trattato  della  diligenza, 
con  cui  deuono  farli  le  diuifiooi  delle  linee  ilefcrittc_.a 
(alcune  delle  quali  ^n  fi  può  negare,  che  ricercano 
molto  particolar’attentionc, acciò  fiano  diuife  accuratamente^po. 
tra  per  auuentura  Ipauentatfi  qualche  Artefice,  temendo,  che  rie» 
fca  la  fattura  così  lunga,  ctrauagliafa,  che  douendofi  condegna- 
mente ricompenfare , venga  à riufeire  tanto  cara , che  trouandofi 
potchi  compratori, venga  à trarne  poco  guadagno.Per  facilità  dun- 
que de  gl’Àrtefici,  a’  quali  non  balla  hauerne  fatto  vno,  ò anche^ 
d’altri,  i quali  volederocon  poca  fatica  diuiderelelineetirate  nel 
fuoCompalfo  di  proportionc , foggiongo  per  fine  di  quello  Trat- 
tatoquelioCapojil  quale  in  foftanza  nonèaltro,che  laprattica 
diquanto  di  (opra  s’è  detto. 

Proueggafi  dunque  l’Artefice  d’vnCoropalTo  di  proportionc 
con  le  regole  aliai  lunghe, (opra  delle  quali  fiano  tirate  dal  centro 
varie  lìnee  rette  nell'vna  • e nell’altra  faccia , e quelle  linee  diuida 
nella  maniera , che  habbiamo  mollrato , ne  Itimi  alcuna  diligenza 
fuperllua,  ne  perduto  il  tempo,  che  v'impiegarà.ù  fine,che  le  diui- 
fioni  fiano  accoratiffimcj  perche  fatta  vna  volta  quella  fatica,  non 
^urà  più  à replicarla,  e gli  feruirà  per  tutta  lafua  vita.ede’fuoì 
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fighuoli, perche  quello Coropaflb di proportlonc  dourà  ritener 
apprtffo  di  fe , e non  venderlo,  per  non  ncceffitarfi  ad  vna  nuoua 

fatica.  ' 

Occorrendo  poifarvn’altroSrromento  vguale,ò più  grande, 
òpiù  piccolo  del  luo  già  fatto, qual  però  fì  fuppone  de* più  lunghi, 
che  fogliano  communcmente  fai  lì,  fi  tirino  dal  centro  le  linee,  che 
poi  fi  vogliono  diuidere;efatto  queflo,  la  lunghezza  di  ciafcuna 
linea  pongali  neireftremo  interuallo  della  linea  limile  dello  Stro- 
mcoto  già  perlettionàtojpoiche  litcnutaquell'aperturadelloStro 
mento , batterà  traportarcciarcun’interuallofoprala  linea,  che  fi 
vuoi  diuidcrej&  in  tal  maniera  quetta  farà  diuiia  nella  fteffa  prò* 
poi  tionr,  che  la  linea  dello  Stromento  maggiore . Così  volendo 
legnare  la  linea  metallica, per  e(rcmpio,prcndo  la  dittanza  dal  cen- 
tro dello  StromentOjfin  aU'eftremità  della  linea  da  diuiderfi,  & al- 
largo loStromCi.to  già (at:c (veggafila fìg.io)  io modo,che  tutta 
quella  linea  capilca  neii’vltimo  interuallodelialinca  metàllica.# 
PP,  doue  è legnata  la  pietra.  Dipoi  prendo l'interuallo  MM  per 
il  marmo , e quett a longhezza  traporto  dai  centro  fopra  la  lineai 
che  fi  diuidc,  neli’vno.e  nell’altro  braccio, e fi  fegnarà  il  punto  per 
1! marmo,  Ecosi  luffeguentemente  nqgl'altri punti CC, SS &c. 
onde  farà  diuiia  la  linea  metallica  nc!  nuouo  Stromento,  fecondo 
la  proportionCjCÓcui  fù  rimila  quella  del  primo  Strométo,  rittef- 
lo  s’mtende  di  quallìuoglia  altra  linea  da  diuiderfi.  Nel  che  fi  ve- 
de quanto  gran  ctmpcndio  di  fatica  fia  quello. 

Di  qui  lì  vede, che  fe  vn’amico  habbia  vn  Compatto  di  propor- 
rione  diligentemente  dabuon’aiteficc,ciafcuno  potrà  con  gran.# 
faci  lifà  farfene  vno-da  le,  canàrio  da  quello  le  diuifioni  nel  modo, 
<he  s’c  detto  dciier  fare  rAiteficc.  Onde  con  molta  poca  fpef» 
può  clfcre  prouitto  d’vn  buono  Stromento. 

ComhÌH(tone. 

EQucnecofc  battino  perlafpicgatione  della Fabrica,&Vfo 
del  Ct  iTpafio  di proportione, dalli  quali cialcuno  pctràan- 
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'rdarinuentando altre operationi.  Si  come  anche  puonno  deicrl* 
ucffi  altre liaee.ncllc  quali fiano  altre  proportioni,  fecondo  il  pia- 
cere di  ciafcuno:  come  farebbe  vna  linea  delle  forcifìcationi«  nella 
quale  lì  (egnadè  la  proportione  delle  parti  di  elTa»  cioè  la  capitale. 
& il  fianco  del  baloardo  in  ciafeuna  forteziza  di  più  angoli,  fuppo- 
nendolìla  morragola.  &il  fianco  vguali  al  fedo  di  tutto  il  lato  del 
poligono:  & io  per  sfuggire  la  confu(ionc.tal  linea  fegnarei,  come 
nella  preséte  fig-jS-pigliado  per  eiTempio  A 4 
per  la  capitale  in  vna  fortezza  di  4 baloatdi  « e 
perciò  notarci  al  pùt04  anche  la  lettera  C>  per 
denptareiche  è la  capitale,  e poi  il  fidco  del  ba- 
loardpdij  tal  fortezza  tiotarci  AF.  Dal  che  ne 
verrebbe,  che  data  vna  fortezza  di  4baloardi 
da  deferiuerfi.  tagliato 'per  mezzo  l’angolo 
con  vna  capitale  indefinita.fi  prenderebbe  il 
fello  del  lato  del  poligono  fortificabile,  e que- 
llo applicato  airinteruallo  FF.cheètra  il  4,  de 
il  centro  A,  Tinteruallo  CC,chc  è di  rimpetto 
al  4,daria  la  qudeità  della  capitale  determinata. 
Per  la  fortezza  poi  di  cinque  baluardi  hauutafi 
la  proportione  delia  capitale  , e dei  fianco  per 
mezzo  del  calcolo,  prenderei  dal  centro  A tal  diflanza  per  A 5,U 
quale  folTe  la  capitale  del  baloardo  di  tal  fortezza,  che  prenden- 
doli il  fianco  proportionato  AF,  cadefTe  tra  il  punto  legnato  5,  & 
il  legnato  4;  perche  io  tal  modo  quelle  lettere  CF,lignificarcbbo- 
no  la  capitale^& il  fianco  del  baloardodi  fortezza  dlcinque  ba- 
llioni. L'ifleflb  dico  in  ordine  ad  altri  punti  per  fortezza  di  più 
baloardì.  A me  poi  piace  più  legnar  il  fianco,  eia  capitale.per- 
che  con  quelle  fi  può  anche  oprare  perlafortificatione  irregola- 
re, quanto  lo  permetterà  la  ftelTa  irregolarità. 

Ciò  che  per  modo  d'efTempio  s’è  détto  della  linea  delle  fortifi 
cationi , con  notare  quelle  due  fole  diuilioni'.  s'intenda  ai.che,  ò 
notando  alrte  proportioni  d’altre  linee  appartenenti  alla  fortifica- 
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lioncsòpur  anche  altre  lince d’àltfc  cofe.  e propórtìénl','fe£c-ridd 
il  piacere  di  ciafcuno,  Costperchc  fpcfTo  può  vcnir’occafione  di 
tagliar’vna  linea  nella  media, &c(lrema  ragione,  potrebbefi  nelle  . 
Strotnentotirar’vna  linea neirvno,  c nell’altro  braccio , la  quale  h 
quefl’eftVtto  Icrailfe,  tagliandola  con  quella  proportionc  -,  poiché 
quallìuoglia  linea  data  applicata  aireArcmo  interuallo , laria  ta> 
gliata  limilmente, prendendo  Tinteruailo  de’punti , ne’ quali  le  11» 
ncc  laterali  furonocosìdiuì-fe.  Se  bene  fc  non  haitallineapreci- 
/atnente  diuìfa  nello  Stromenco  « ballerà,  che  applicata  tutta-la  li* 
nea  airintcruallo  ioo»  1 00, prendi  rintcruallo^S.jS,  ecco-» 
quello  diuidafi  la  linea  data  ; perche  il  fegmento  maggiore  6 2.  hà. 
per  luo  quadrato  5 S44»  poco  maggiore  dei  rettangolo  fatto 
tutta  100, e dal  minor  leg'mento  3 i,cioèpoeo  maggiore  di  3 800-, 
come  richiede  eotal  fettione* 
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Lo  Stampatore  aXettori. 

A Ncorche  nella  compofìtionc  della  ftampadi  quello  Trattato 
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